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2 D.Lgs. 12 Maggio 1995 n° 195
Attuazione dell’art. 2 della legge 6 

marzo 1992, n. 216, in materia di procedure 
per disciplinare i contenuti del rapporto di 
impiego del personale delle Forze di polizia e 
delle Forze armate.

1. Ambito di applicazione.
Le procedure che disciplinano i contenuti del 1. 
rapporto di impiego del personale delle For-
ze di polizia anche ad ordinamento militare e 
delle Forze armate, esclusi i rispettivi dirigenti 
civili e militari ed il personale di leva nonché 
quello ausiliario di leva, sono stabilite dal pre-
sente decreto legislativo. Il rapporto di impie-
go del personale civile e militare con qualifica 
dirigenziale resta disciplinato dai rispettivi 
ordinamenti ai sensi dell’art. 2, comma 4, e 
delle altre disposizioni del decreto legislativo 
3 febbraio 1993, n. 29 e successive modifica-
zioni ed integrazioni.
Le procedure di cui al comma 1, da attuarsi 2. 
secondo le modalità e per le materie indica-
te negli articoli seguenti, si concludono con 
l’emanazione di separati decreti del Presi-
dente della Repubblica concernenti rispet-
tivamente il personale delle Forze di polizia 
anche ad ordinamento militare e quello delle 
Forze armate.

2. Provvedimenti.
Il decreto del Presidente della Repubblica di 1. 
cui all’art. 1, comma 2, concernente il perso-
nale delle Forze di polizia è emanato:

per quanto attiene alle Forze di polizia ad a. 
ordinamento civile (Polizia di Stato, Corpo 
della polizia penitenziaria e Corpo forestale 
dello Stato), a seguito di accordo sindacale 
stipulato da una delegazione di parte pub-
blica composta dal Ministro per la funzio-
ne pubblica, che la presiede, e dai Ministri 
dell’interno, del tesoro, della difesa, delle 
finanze, di grazia e giustizia e delle risorse 
agricole, alimentari e forestali o dai Sotto-
segretari di Stato rispettivamente delegati, 
e da una delegazione sindacale composta 
dai rappresentanti delle organizzazioni sin-
dacali maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale del personale della Polizia 
di Stato, del Corpo della polizia penitenzia-
ria e del Corpo forestale dello Stato indivi-
duate con decreto del Ministro per la funzio-
ne pubblica in conformità alle disposizioni 

vigenti per il pubblico impiego in materia di 
accertamento della maggiore rappresenta-
tività sindacale;
per quanto attiene alle Forze di polizia ad b. 
ordinamento militare (Arma dei carabinieri 
e Corpo della guardia di finanza), a seguito 
di concertazione fra i Ministri indicati nella 
lettera A) o i Sottosegretari di Stato rispet-
tivamente delegati alla quale partecipano, 
nell’ambito delle delegazioni dei Ministri 
della difesa e delle finanze, i Comandanti 
generali dell’Arma dei carabinieri e della 
Guardia di finanza o loro delegati ed i rap-
presentanti del Consiglio centrale di rappre-
sentanza (COCER - Sezioni Carabinieri e 
Guardia di finanza).

Il decreto del Presidente della Repubblica di 2. 
cui all’art. 1, comma 2, concernente il perso-
nale delle Forze armate è emanato a seguito 
di concertazione tra i Ministri per la funzione 
pubblica, del tesoro e della difesa, o Sotto-
segretari di Stato rispettivamente delegati, 
alla quale partecipano, nell’ambito della de-
legazione del Ministro della difesa il Capo di 
Stato maggiore della difesa o suoi delegati 
ed i rappresentanti del Consiglio centrale di 
rappresentanza (COCER - Sezioni Esercito, 
Marina ed Aeronautica).
Le delegazioni delle organizzazioni sindacali 3. 
di cui al comma 1, lettera a) sono composte 
da rappresentanti di ciascuna organizzazio-
ne sindacale. Nelle delegazioni dei Ministeri 
della difesa e delle finanze di cui al comma 
1, lettera b), e al comma 2 le rappresentan-
ze militari partecipano con rappresentanti di 
ciascuna sezione del Consiglio centrale di 
rappresentanza (COCER), in modo da con-
sentire la rappresentanza di tutte le categorie 
interessate.

3. Forze di polizia ad ordinamento civile 
- materie oggetto di contrattazione e di 
informazione e forme di partecipazione.
Ai fini di cui all’art. 2, comma 1, lettera a), per 1. 
il personale appartenente alle Forze di polizia 
ad ordinamento civile, sono oggetto di con-
trattazione:

il trattamento economico fondamentale ed • 
accessorio;
la durata massima dell’orario di lavoro set-• 
timanale;
il congedo ordinario;• 
il congedo straordinario;• 

l’aspettativa per motivi di salute e di fami-• 
glia;
i permessi brevi per esigenze personali;• 
le aspettative sindacali ed i permessi sin-• 
dacali retribuiti;
il trattamento economico di missione e di • 
trasferimento;
i criteri di massima per la formazione e l’ag-• 
giornamento professionale;
i criteri per l’istituzione di organi di verifica • 
della qualità e salubrità dei servizi di men-
sa e degli spacci, per lo sviluppo delle at-
tività di protezione sociale e di benessere 
del personale, nonché per la gestione degli 
Enti di assistenza del personale.

Nel rispetto dei principi generali fissati dal-2. 
la legge o da atti normativi o amministrativi 
emanati ai sensi dell’art. 2, comma 4, della , 
nell’ambito della Polizia di Stato e del Corpo 
forestale dello Stato, le rispettive amministra-
zioni, allo scopo di rendere più costruttivo il 
sistema di relazioni sindacali, informano le 
organizzazioni sindacali firmatarie dell’accor-
do nazionale di cui all’art. 2, comma 1, let-
tera a), operanti presso le predette rispettive 
amministrazioni in merito alla determinazione 
dei criteri generali concernenti:

l’articolazione dell’orario di lavoro obbliga-a. 
torio giornaliero e settimanale e dei turni di 
servizio;
la mobilità esterna del personale a doman-b. 
da;
la definizione delle piante organiche;c. 
la gestione del rapporto di impiego relativa-d. 
mente agli atti normativi ed amministrativi di 
carattere generale concernenti lo stato giu-
ridico, previdenziale ed assistenziale;
la introduzione di nuove tecnologie e le e. 
conseguenti misure di massima riguardanti 
i processi generali di organizzazione degli 
uffici centrali e periferici aventi effetti gene-
rali sull’organizzazione del lavoro;
le misure di massima concernenti l’organiz-f. 
zazione degli uffici e l’organizzazione del 
lavoro;
la qualità del servizio ed i rapporti con l’uten-g. 
za, nonché le altre misure di massima volte 
a migliorare l’efficienza dei servizi;
l’attuazione di programmi di formazione del h. 
personale;
le misure in materia di igiene e sicurezza i. 
nei luoghi di lavoro.

Per le materie indicate nelle lettere a) e b) del 3. 
comma 2, l’informazione è preventiva. A se-
guito di tale informazione, le amministrazioni 
e le rispettive organizzazioni sindacali indica-
te nel comma 2, su richiesta delle stesse or-
ganizzazioni sindacali, si incontrano a livello 
nazionale per l’esame delle predette materie. 
L’esame si svolge in appositi incontri - cui 
sono invitate anche le altre rispettive organiz-
zazioni sindacali non richiedenti - che inizia-
no entro le 48 ore dalla data di ricezione della 
richiesta e si concludono nel termine tassati-
vo di quindici giorni dalla ricezione dell’infor-
mazione, ovvero entro un termine più breve 
per motivi di urgenza; decorsi tali termini le 
amministrazioni assumono le proprie auto-
nome determinazioni definitive. Dell’esito 
dell’esame è redatto verbale dal quale risul-
tano le posizioni delle parti. Durante il perio-
do in cui si svolge l’esame, le amministrazioni 
non adottano provvedimenti unilaterali nelle 
materie in argomento e le organizzazioni sin-
dacali che vi partecipano non assumono sul-
le stesse iniziative conflittuali. In merito alle 
citate materie, per le parti rimesse alla deter-
minazione dei competenti organi periferici, 
anche a livello locale si applica la stessa pro-
cedura. L’articolazione dei turni di servizio di 
cui alla lettera a) del comma 2 dovrà essere 
realizzata dai dirigenti responsabili nell’ambi-
to di tipologie da individuare nell’accordo na-
zionale quadro previsto nel comma 7.
Per le materie indicate nelle lettere c), d) ed 4. 
e) del comma 2, le amministrazioni della Poli-
zia di Stato e del Corpo forestale dello Stato, 
previa adeguata informazione, acquisiscono 
senza particolare formalità il parere delle ri-
spettive organizzazioni sindacali di cui al ci-
tato comma 2.
Per le materie indicate nelle lettere f), g), h) 5. 
ed i) del comma 2, l’informazione è succes-
siva. A tale scopo le amministrazioni della 
Polizia di Stato e del Corpo forestale dello 
Stato forniscono le adeguate informazioni 
alle rispettive organizzazioni sindacali di cui 
al comma 2 in una apposita conferenza di 
rappresentanti delle predette amministrazioni 
ed organizzazioni sindacali, non avente alcu-
na natura negoziale, da riunirsi con cadenza 
almeno annuale.
Per il Corpo della polizia penitenziaria l’am-6. 
ministrazione, nel rispetto dei principi gene-



3rali e per le finalità indicate nel comma 2, 
per tutte le materie ivi contemplate, procede 
preliminarmente all’esame previsto nel com-
ma 3, con le stesse modalità e nel rispetto 
dei termini massimi stabiliti da detto comma, 
dopo aver fornito alle organizzazioni sinda-
cali maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale firmatarie dell’accordo nazionale 
di cui all’art. 2, comma 1, lettera a), operanti 
presso il Corpo di polizia penitenziaria le in-
formazioni necessarie. Per l’articolazione dei 
turni di servizio di cui alla lettera a) del com-
ma 2 si applica la disposizione recata dall’ul-
timo periodo del comma 3.
Nell’ambito e nei limiti fissati dalla disciplina 7. 
emanata con decreto del Presidente della 
Repubblica a seguito dell’accordo nazio-
nale di cui all’art. 2, comma 1, lettera a), e 
per le materie specificamente indicate in tale 
accordo, per ciascuna amministrazione in-
teressata, possono essere conclusi accordi 
decentrati a livello centrale e periferico, che, 
senza comportare alcun onere aggiuntivo, 
individuano esclusivamente criteri applicativi 
diretti a favorire la piena efficienza dei servi-
zi ed il sereno ed efficace svolgimento degli 
stessi. Gli accordi decentrati sono stipulati, 
per ciascuna Forza di polizia ad ordinamento 
civile, tra una delegazione di parte pubblica 
presieduta dai titolari degli uffici centrali e pe-
riferici individuati da ciascuna amministrazio-
ne entro novanta giorni dall’entrata in vigore 
del predetto decreto del Presidente della Re-
pubblica che recepisce l’accordo nazionale 
ed una delegazione sindacale composta dai 
rappresentanti delle corrispettive strutture 
periferiche delle organizzazioni sindacali del 
personale firmatarie dell’accordo nazionale 
di cui all’art. 2, comma 1, lettera a). I prin-
cipi generali per la definizione degli accordi 
decentrati, le procedure di perfezionamento 
in caso di mancata intesa nonché le modali-
tà di verifica di tali accordi, sono stabiliti con 
apposito accordo-quadro stipulato tra il Mini-
stro competente, o un suo delegato, e una 
delegazione sindacale composta dai rappre-
sentanti di ciascuna delle organizzazioni sin-
dacali firmatarie dell’accordo nazionale di cui 
al citato art. 2, comma 1, lettera a). In caso di 
mancata definizione degli accordi decentrati, 
nazionali e locali, resta impregiudicato il po-
tere di autonoma determinazione di ciascuna 

amministrazione.
4. Forze di polizia ad ordinamento militare 

materie oggetto di concertazione e di 
informazione e forme di partecipazione.
Per il personale appartenente alle Forze di 1. 
polizia ad ordinamento militare, le materie 
oggetto di concertazione di cui all’art. 2, com-
ma 1, lettera b), riguardano:

il trattamento economico fondamentale ed • 
accessorio;
la durata massima dell’orario di lavoro set-• 
timanale;
le licenze;• 
l’aspettativa per motivi privati e per infer-• 
mità;
i permessi brevi per esigenze personali;• 
il trattamento economico di missione e di • 
trasferimento;
i criteri di massima per l’aggiornamento • 
professionale ai fini dei servizi di polizia;
i criteri per l’istituzione di organi di verifica • 
della qualità e salubrità dei servizi di men-
sa e degli spacci, per lo sviluppo delle at-
tività di protezione sociale e di benessere 
del personale, ivi compresi l’elevazione e 
l’aggiornamento culturale del medesimo, 
nonché per la gestione degli Enti di assi-
stenza del personale.

Per le materie oggetto di informazione e per 2. 
le forme di partecipazione si applicano le 
disposizioni di cui all’art. 19, commi 4 e se-
guenti, della presente legge.

5. Forze armate - materie oggetto di 
concertazione e di informazione e forme 
di partecipazione.
Per il personale appartenente alle Forze ar-1. 
mate, le materie oggetto di concertazione di 
cui all’art. 2, comma 2, riguardano:

trattamento economico fondamentale ed • 
accessorio;
la durata massima dell’orario di lavoro set-• 
timanale;
le licenze;• 
l’aspettativa per motivi privati e per infer-• 
mità;
i permessi brevi per esigenze personali;• 
il trattamento economico di missione e di • 
trasferimento;
i criteri per l’istituzione di organi di verifica • 
della qualità e salubrità dei servizi di men-
sa, e degli spacci, per lo sviluppo delle at-
tività di protezione sociale e di benessere 

del personale, ivi compresi l’elevazione e 
l’aggiornamento culturale del medesimo, 
nonché per la gestione degli Enti di assi-
stenza del personale.

Per le materie oggetto di informazione e per 2. 
le forme di partecipazione si applicano le 
disposizioni di cui all’art. 19, commi 4 e se-
guenti, della presente legge.

6. Materie riservate alla legge.
Per il personale di cui all’art. 1, restano co-1. 
munque riservate alla disciplina per legge, 
ovvero per atto normativo o amministrativo 
adottato in base alla legge, secondo l’ordi-
namento delle singole amministrazioni, le 
materie indicate dall’art. 2, comma 4, della 
presente legge.

7. Procedimento.
Le procedure per l’emanazione dei decreti del 1. 
Presidente della Repubblica di cui all’art. 2 
sono avviate dal Ministro per la funzione pub-
blica almeno quattro mesi prima dei termini di 
scadenza previsti dai precedenti decreti. Tali 
procedure, che hanno inizio contemporanea-
mente, si sviluppano con carattere di conte-
stualità nelle fasi successive, compresa quel-
la della sottoscrizione della ipotesi di accordo 
sindacale, per quanto attiene alle Forze di 
polizia ad ordinamento civile, e della predi-
sposizione degli schemi dei relativi provvedi-
menti, per quanto attiene alle Forze di polizia 
ad ordinamento militare e al personale delle 
Forze armate.
Al fine di assicurare condizioni di sostanziale 2. 
omogeneità, il Ministro per la funzione pubbli-
ca, in qualità di Presidente delle delegazioni 
di parte pubblica, nell’ambito delle procedure 
di cui ai commi 3, 5 e 7, può convocare, an-
che congiuntamente, le delegazioni di parte 
pubblica, i rappresentanti dello Stato maggio-
re difesa, dei Comandi generali dell’Arma dei 
carabinieri e della Guardia di finanza e dei 
COCER di cui all’art. 2, nonché delle organiz-
zazioni sindacali maggiormente rappresenta-
tive sul piano nazionale delle Forze di polizia 
ad ordinamento civile di cui al medesimo art. 
2.
Le trattative per la definizione dell’accordo 3. 
sindacale riguardante le Forze di polizia ad 
ordinamento civile di cui all’art. 2, comma 1, 
lettera a), si svolgono in riunioni cui parte-
cipano i rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali legittimate a parteciparvi ai sensi 

della citata disposizione e si concludo-
no con la sottoscrizione di una ipotesi 
unica di accordo sindacale.
Le organizzazioni sindacali dissenzienti 4. 
dall’ipotesi di accordo di cui al comma 3 pos-
sono trasmettere al Presidente del Consiglio 
dei Ministri ed ai Ministri che compongono la 
delegazione di parte pubblica le loro osser-
vazioni entro il termine di cinque giorni dalla 
sottoscrizione dell’accordo.
Le delegazioni dei Comandi generali dell’Ar-5. 
ma dei carabinieri e della Guardia di finanza 
e rappresentanti delle rispettive sezioni CO-
CER partecipano ai lavori per la formazione 
dello schema di provvedimento riguardante 
le Forze di polizia ad ordinamento militare di 
cui all’art. 2, comma 1, lettera b).
Le Sezioni Carabinieri e Guardia di finanza 6. 
del Consiglio centrale di rappresentanza, en-
tro il termine di cinque giorni dalla ricezione 
dello schema di provvedimento di cui al com-
ma 5, possono trasmettere, ove dissenzienti, 
al Presidente del Consiglio dei Ministri ed ai 
Ministri competenti, le loro osservazioni in 
ordine al predetto schema, per il tramite dei 
rispettivi Comandi generali.
I rappresentanti dello Stato maggiore difesa 7. 
e del COCER (Sezioni Esercito, Marina e Ae-
ronautica) partecipano ai lavori per la forma-
zione dello schema di provvedimento riguar-
dante le Forze armate.
Le Sezioni Esercito, Marina ed Aeronautica 8. 
del Consiglio centrale di rappresentanza, en-
tro il termine di cinque giorni dalla ricezione 
dello schema di provvedimento di cui al com-
ma 7, possono trasmettere, ove dissenzienti, 
al Presidente del Consiglio dei Ministri ed ai 
Ministri competenti le loro osservazioni in or-
dine al predetto schema, per il tramite dello 
Stato maggiore difesa.
Per la formulazione di pareri, richieste ed 9. 
osservazioni sui provvedimenti in concerta-
zione, il Consiglio centrale di rappresentanza 
(COCER) si articola e delibera nei comparti. 
I comparti interessati sono due e sono for-
mati rispettivamente dai delegati con rappor-
to d’impiego delle Sezioni Esercito, Marina 
ed Aeronautica, e dai delegati con rapporto 
d’impiego delle Sezioni Carabinieri e Guardia 
di finanza.
L’ipotesi di accordo sindacale di cui al comma 10. 
3 e gli schemi di provvedimento di cui ai com-



4 mi 5 e 7 sono corredati da appositi prospetti 
contenenti l’individuazione del personale 
interessato, i costi unitari e gli oneri riflessi 

del trattamento economico, nonché la quanti-
ficazione complessiva della spesa, diretta ed 
indiretta, ivi compresa quella eventualmente 
rimessa alla contrattazione decentrata, con 
l’indicazione della copertura finanziaria com-
plessiva per l’intero periodo di validità dei 
predetti atti, prevedendo, altresì, la possibili-
tà di prorogarne l’efficacia temporale, ovvero 
di sospendere l’esecuzione parziale, o totale, 
in caso di accertata esorbitanza dai limiti di 
spesa. Essi possono prevedere la richiesta 
- da parte della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri o delle organizzazioni sindacali fir-
matarie ovvero delle sezioni COCER, per il 
tramite dei rispettivi Comandi generali o dello 
Stato maggiore della difesa - al Nucleo di va-
lutazione della spesa relativa al pubblico im-
piego (istituito presso il Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro dall’art. 10 della 
legge 30 dicembre 1991, n. 412) di controllo 
e certificazione dei costi esorbitanti sulla base 
delle rilevazioni effettuate dalla Ragioneria 
generale dello Stato, dal Dipartimento della 
funzione pubblica e dall’Istituto nazionale di 
statistica. Il nucleo si pronuncia entro quindici 
giorni dalla richiesta. L’ipotesi di accordo sin-
dacale ed i predetti schemi di provvedimento 
non possono in ogni caso comportare, diret-
tamente o indirettamente, anche a carico di 
esercizi successivi, impegni di spesa ecce-
denti rispetto a quanto stabilito nel documen-
to di programmazione economico-finanziaria 
approvato dal Parlamento, nella legge finan-
ziaria e nel provvedimento collegato, nonché 
nel bilancio. In nessun caso possono essere 
previsti oneri aggiuntivi, diretti o indiretti, oltre 
il periodo di validità dei decreti del Presidente 
della Repubblica di cui al comma 11, in parti-
colare per effetto della decorrenza dei bene-
fici a regime.
Il Consiglio dei Ministri, entro quindici giorni 11. 
dalla sottoscrizione dell’ipotesi di accordo 
sindacale riguardante le Forze di polizia ad 
ordinamento civile e dalla formulazione degli 
schemi dei provvedimenti riguardanti rispet-
tivamente le Forze di polizia ad ordinamento 
militare e le Forze armate, verificate le com-
patibilità finanziarie ed esaminate le osserva-
zioni di cui ai commi 4, 6 e 8, approva l’ipo-

tesi di accordo e gli schemi dei decreti del 
Presidente della Repubblica di cui all’art. 1, 
comma 2. I decreti sono adottati in deroga 
all’art. 17, comma 1, lettera e), della legge 23 
agosto 1988, n. 400, e si prescinde dal pare-
re del Consiglio di Stato.
La disciplina emanata con i decreti del Pre-12. 
sidente della Repubblica di cui al comma 11, 
ha durata quadriennale per gli aspetti norma-
tivi e biennali per quelli retributivi, a decorrere 
dai termini di scadenza previsti dai preceden-
ti decreti, e conserva efficacia fino all’entrata 
in vigore dei decreti successivi.
Nel caso in cui l’accordo e le concertazioni di 13. 
cui al presente decreto non vengano definiti, 
per la parte relativa ai trattamenti economi-
ci accessori, entro novanta giorni dall’inizio 
delle relative procedure, il Governo riferisce 
alla Camera dei deputati ed al Senato della 
Repubblica nelle forme e nei modi stabiliti dai 
rispettivi regolamenti.

8.	 Procedure	di	raffreddamento	dei	conflitti.
Al fine di assicurare la sostanziale omogenei-1. 
tà nell’applicazione delle disposizioni recate 
dai decreti del Presidente della Repubblica di 
cui all’art. 2, le amministrazioni ed i Comandi 
generali interessati provvedono a reciproci 
scambi di informazione.
Qualora in sede di applicazione delle dispo-2. 
sizioni contenute nei decreti del Presidente 
della Repubblica di cui all’art. 2, comma 1, 
lettera a), insorgano contrasti interpretativi di 
rilevanza generale per tutto il personale inte-
ressato, da parte di una o più organizzazioni 
sindacali di categoria firmatarie dell’accordo 
nazionale di cui al citato art. 2, comma 1, let-
tera a), può essere formulata alla rispettiva 
amministrazione pubblica richiesta scritta di 
esame della questione generale controver-
sa, con la specifica e puntuale indicazione 
dei fatti e degli elementi di diritto sui quali 
si basa. Di ciascun contrasto interpretativo 
generale sollevato nell’ambito delle ammini-
strazioni di cui all’art. 2 è data comunicazione 
alle restanti amministrazioni nonché alle altre 
organizzazioni sindacali firmatarie dell’ac-
cordo nazionale di cui all’art. 1, comma 2, 
lettera a). L’amministrazione interessata, nei 
trenta giorni successivi dalla ricezione della 
richiesta, convoca l’organizzazione o le orga-
nizzazioni sindacali richiedenti per l’esame, 
che non determina l’interruzione delle attività 

e dei procedimenti amministrativi e che deve 
espletarsi nel termine di trenta giorni dal pri-
mo incontro, decorsi i quali l’amministrazio-
ne interessata formula motivata risposta alla 
questione generale controversa, dandone 
contestuale comunicazione anche alle re-
stanti amministrazioni di cui all’art. 2 ed alle 
altre organizzazioni sindacali firmatarie del 
citato accordo nazionale.
Qualora in sede di applicazione delle dispo-3. 
sizioni contenute nei decreti del Presidente 
della Repubblica di cui all’art. 2, comma 1, 
lettera b), e comma 2, insorgano contrasti in-
terpretativi di rilevanza generale per tutto il 
rispettivo personale interessato, da parte del-
le corrispondenti sezioni COCER, nelle forme 
previste dalla , e relative norme di attuazione, 
può essere formulata ai rispettivi Comandi 
generali e Stato maggiore della difesa richie-
sta scritta di esame della questione generale 
controversa, con la specifica e puntuale in-
dicazione dei fatti e degli elementi di diritto 
sui quali si basa. Di ciascun contrasto inter-
pretativo generale sollevato nell’ambito delle 
amministrazioni di cui all’art. 2 è data comuni-
cazione alle restanti amministrazioni, nonché 
alle altre sezioni COCER. L’amministrazione 
interessata, unitamente ai Comandi generali 
o Stato maggiore della difesa interessati, nei 
trenta giorni successivi dalla ricezione della 
richiesta, convoca la sezione COCER o le 
sezioni COCER richiedenti per l’esame, che 
non determina l’interruzione delle attività e 
dei procedimenti amministrativi e che deve 
espletarsi nel termine di trenta giorni dal pri-
mo incontro, decorsi i quali l’amministrazio-
ne interessata formula motivata risposta alla 
questione generale controversa, dandone 
contestuale comunicazione anche alle re-
stanti amministrazioni di cui all’art. 2 ed alle 
altre sezioni COCER.
Nel caso in cui continui a permanere il con-4. 
trasto interpretativo di rilevanza generale, le 
amministrazioni di cui all’art. 2, le organizza-
zioni sindacali indicate nel comma 2, nonché 
le sezioni COCER di cui al comma 3 per il tra-
mite dei rispettivi Comandi generali e Stato 
maggiore della difesa, possono fare ricorso 
alle delegazioni trattanti l’accordo nazionale 
di cui all’art. 2, comma 1, lettera a), ovvero 
alle delegazioni che partecipano alle concer-
tazioni di cui all’art. 2, comma 1, lettera b), e 

comma 2, formulando, con specifica e pun-
tuale indicazione dei fatti e degli elementi di 
diritto, apposita motivata ri chiesta al Ministro 
per la funzione pubblica, che provvede, entro 
trenta giorni dalla formale richiesta, a convo-
care le citate delegazioni trattanti l’accordo 
nazionale ovvero le delegazioni che parte-
cipano alle citate concertazioni per l’esame 
della questione interpretativa controversa di 
interesse generale, che deve espletarsi nel 
termine di trenta giorni dal primo incontro. 
Sulla base dell’orientamento espresso dalle 
citate delegazioni, il Ministro per la funzione 
pubblica provvede, ai sensi dell’art. 27, primo 
comma, n. 2, della legge 29 marzo 1983, n. 
93, e della legge 23 agosto 1988, n. 400, ad 
emanare conseguenti direttive contenenti gli 
indirizzi applicativi per tutte le amministrazio-
ni interessate.

8-bis. Consultazione delle rappresentanze del 
personale.
Le organizzazioni sindacali e le sezioni del 1. 
COCER di cui all’articolo 2 sono convocate 
presso la Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri in occasione della predisposizione del 
documento di programmazione economico-
finanziaria e prima della deliberazione del 
disegno di legge di bilancio per essere con-
sultate.

9.	 Norma	finale.
Sono abrogate le norme riguardanti le Forze 1. 
di polizia ad ordinamento civile e militare e 
quelle riguardanti le Forze armate in contra-
sto con le disposizioni del presente decreto.

D.P.R. 16 marzo 1999 n° 254
Recepimento dell’accordo sindacale per le 
Forze di polizia ad ordinamento civile e del 
provvedimento di concertazione delle Forze 
di polizia ad ordinamento militare relativi 
al quadriennio normativo 1998-2001 ed al 
biennio economico 1998-1999 (1/circ).

TITOLO I
Forze di polizia ad ordinamento civile (Polizia 
di Stato, Corpo di Polizia Penitenziaria  
e Corpo Forestale dello Stato)
1. Area di applicazione e durata.

Ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera a), 1. 
del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 
195, il presente decreto si applica al perso-
nale dei ruoli della Polizia di Stato, del Corpo 



5della Polizia Penitenziaria e del Corpo Fore-
stale dello Stato, con esclusione dei rispettivi 
dirigenti e del personale ausiliario di leva.
Il presente decreto concerne il periodo 1° 2. 
gennaio 1998-31 dicembre 2001 per la parte 
normativa ed è valido dal 1° gennaio 1998 al 
31 dicembre 1999 per la parte economica e 
relativi effetti.
Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari 3. 
a tre mesi dalla data di scadenza della parte 
economica del presente decreto, al persona-
le di cui al comma 1 è corrisposto, a partire 
dal mese successivo, un elemento provviso-
rio della retribuzione pari al trenta per cento 
del tasso di inflazione programmato, applica-
to ai livelli retributivi tabellari vigenti, inclusa 
l’indennità integrativa speciale.
Dopo ulteriori tre mesi di vacanza contrat-4. 
tuale, detto importo è pari al cinquanta per 
cento del tasso di inflazione programmato e 
cessa di essere erogato dalla decorrenza de-
gli effetti economici previsti dal nuovo decreto 
del Presidente della Repubblica emanato ai 
sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera a), del 
decreto legislativo n. 195 del 1995.

2. Nuovi stipendi.
Gli stipendi stabiliti dall’articolo 2 del decreto 1. 
del Presidente della Repubblica 10 maggio 
1996, n.359, sono incrementati a regime, del-
le seguenti misure mensili lorde: (omissis)
Gli aumenti di cui al comma 1 competono con 2. 
decorrenza 1° agosto 1999.
Dal 1° ottobre 1998 al 31 luglio 1999 com-3. 
petono i seguenti aumenti stipendiali mensili 
lordi: (omissis)
Gli aumenti di cui al comma 3 hanno effet-4. 
to fino alla data del conseguimento di quello 
successivo.
I valori stipendiali tabellari annui lordi a regi-5. 
me, derivanti dall’applicazione dei precedenti 
commi sono: (omissis)
Gli importi stabiliti dal presente articolo assor-6. 
bono l’elemento provvisorio della retribuzione 
previsto dall’articolo 1, comma 3, del decreto 
del Presidente della Repubblica 10 maggio 
1996, n. 359.

3. Effetti dei nuovi stipendi.
Le nuove misure degli stipendi risultanti 1. 
dall’applicazione del presente decreto hanno 
effetto sulla tredicesima mensilità, sul trat-
tamento ordinario di quiescenza, normale 
e privilegiato, sulle indennità di buonuscita, 

sull’assegno alimentare previsto dall’articolo 
82 del decreto del Presidente della Repub-
blica 10 gennaio 1957, n. 3, o da disposizioni 
analoghe, sull’equo indennizzo, sulle ritenute 
previdenziali ed assistenziali e relativi con-
tributi, compresi la ritenuta in conto entrata 
INPDAP, o altre analoghe, ed i contributi di 
riscatto.
I benefìci economici risultanti dall’applica-2. 
zione del presente decreto, riguardante il 
biennio 1998-1999, sono corrisposti integral-
mente, alle scadenze e negli importi previsti 
dal medesimo provvedimento, al personale 
comunque cessato dal servizio, con diritto a 
pensione, nel periodo di vigenza del presente 
decreto. Agli effetti dell’indennità di buonusci-
ta si considerano solo gli scaglionamenti ma-
turati alla data di cessazione dal servizio.
Ai fini della corresponsione dei nuovi stipendi 3. 
derivanti dall’applicazione del presente de-
creto si applica l’articolo 172 della legge 11 
luglio 1980, n. 312.
Gli aumenti e i valori stipendiali di cui all’ar-4. 
ticolo 2 hanno effetto sulla determinazione 
delle misure orarie del compenso per lavo-
ro straordinario a decorrere dal 31 dicembre 
1999.

4. Indennità pensionabile.
Le misure dell’indennità di cui all’articolo 5 1. 
del decreto del Presidente della Repubblica 
27 marzo 1984, n. 69, e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, sono rideterminate a 
decorrere dalle date di seguito indicate nei 
seguenti nuovi importi mensili lordi: (omissis)
Dal 1° settembre 1998, è soppresso 2. 
l’articolo 4, comma 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 31 luglio 
1995, n. 395.

5. Assegno funzionale.
L’assegno funzionale pensionabile di cui 1. 
all’articolo 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 giugno 1990, n. 147, nelle mi-
sure derivanti dall’articolo 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica n.359 del 1996, 
è fissato nei seguenti importi annui lordi, ri-
spettivamente al compimento degli anni di 
servizio sotto indicati: (omissis) 
Per gli appartenenti al ruolo dei commissari 2. 
o qualifiche equiparate della Polizia di Stato, 
per gli ufficiali del disciolto Corpo degli Agenti 
di custodia e per gli ufficiali del Corpo Fore-

stale dello Stato, provenienti da ruoli inferio-
ri, l’assegno funzionale pensionabile di cui 
all’articolo 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 giugno 1990, n. 147, nelle mi-
sure derivanti dall’articolo 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 359 del 1996, 
è fissato nei seguenti importi annui lordi, ri-
spettivamente al compimento degli anni di 
servizio sottoindicati: (omissis)
Per l’attribuzione dell’assegno funzionale al 3. 
personale di cui ai commi 1 e 2, la valutazio-
ne dei requisiti prescritti è riferita al biennio 
precedente alla data di maturazione della 
prevista anzianità, escludendo dal computo 
gli anni compresi nel periodo suddetto in cui 
il dipendente abbia riportato una sanzione di-
sciplinare più grave della deplorazione o un 
giudizio complessivo inferiore a buono.

6. Trattamento di missione.
Il personale che, comandato in missione fuori 1. 
dalla sede di servizio, utilizzi il mezzo aereo o 
il mezzo proprio senza la prevista autorizza-
zione, è rimborsato di una somma nel limite 
del costo del biglietto ferroviario per la classe 
consentita a tariffa d’uso.
Il trattamento economico di missione previsto 2. 
dalla legge 18 dicembre 1973, n. 836 e suc-
cessive modificazioni compete al personale 
chiamato a comparire, quale indagato o im-
putato per fatti inerenti al servizio, dinanzi ad 
organi della magistratura ordinaria, militare o 
contabile solo alla conclusione del procedi-
mento ed esclusivamente allorché l’interes-
sato sia stato prosciolto o assolto in via defi-
nitiva. Si continua ad applicare l’articolo 116 
del decreto del Presidente della Repubblica 
10 gennaio 1957, n. 3, per i procedimenti di 
fronte ai consigli o commissioni di disciplina 
o inchiesta.
Al personale inviato in servizio fuori sede 3. 
compete, limitatamente alla durata del viag-
gio, l’indennità oraria di missione maggiorata 
di lire 2.500 per ogni ora, a condizione che il 
personale stesso sia impiegato oltre la dura-
ta del turno giornaliero. Tale maggiorazione 
non è cumulabile con il compenso per lavoro 
straordinario. La spesa derivante dall’incre-
mento deve essere contenuta dalle singole 
Amministrazioni negli ordinari stanziamenti di 
bilancio.
In caso di missioni di durata superiore a tren-4. 
ta giorni connesse con particolari attività di 

servizio di carattere operativo che coin-
volgano più unita di personale, l’Ammi-
nistrazione ove lo ritenga più conveniente e 
comunque con costi non superiori al rimbor-
so medio delle spese di pernottamento de-
gli eventuali fruitori, ha facoltà di locare con 
oneri, compresi quelli per gestione e consu-
mi, a carico dei relativi capitoli, appartamenti 
ammobiliati da reperire sul libero mercato da 
concedere al personale interessato in luogo 
della sistemazione alberghiera e con riduzio-
ne del trattamento di missione per fruizione 
di alloggio gratuito secondo le normative in 
vigore. Al predetto personale le spese per il 
vitto sono rimborsate secondo le disposizioni 
vigenti.
Nei casi di missione continuativa nella mede-5. 
sima località di durata superiore a sei giorni è 
consentito il rimborso delle spese per il per-
nottamento in residenza turistico-alberghiera, 
purché non risulti economicamente più one-
roso rispetto al costo medio della categoria 
alberghiera consentita nella località stessa.
Al personale in trasferta che per ragioni di 6. 
servizio comprovate all’Amministrazione non 
possa consumare i pasti, ove ne maturi il di-
ritto ai sensi della vigente normativa, compe-
te un rimborso pari al 50% del limite vigente, 
ferma restando la misura del 40% della diaria 
di trasferta.
Al personale inviato in missione è anticipata, 7. 
a richiesta dell’interessato, una somma pari 
all’intero importo delle spese di viaggio e per-
nottamento, nel limite del costo medio della 
categoria consentita, nonché l’85% delle pre-
sumibili spese di vitto.
La località di abituale dimora può essere con-8. 
siderata la sede di partenza e di rientro dalla 
missione, ove richiesto dal personale e non 
più oneroso per l’Amministrazione.
Restano ferme le altre disposizioni di cui 9. 
all’articolo 8 del decreto del Presidente del-
la Repubblica n. 147 del 1990, all’articolo 6 
del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 395 del 1995 e all articolo 6 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 359 del 
1996.

7. Assegnazione temporanea.
L’Amministrazione, valutate le esigenze di 1. 
servizio, può concedere al personale che ne 
abbia fatto domanda, per gravissimi motivi 
di carattere familiare o personale adeguata-



6 mente documentati, l’assegnazione anche 
in sovranumero all’organico in altra sede di 
servizio per un periodo non superiore a ses-

santa giorni, rinnovabile.
L’assegnazione non comporta la correspon-2. 
sione degli emolumenti, indennità e rimborsi 
comunque previsti per il servizio fuori sede.
Annualmente le Amministrazioni comunica-3. 
no: il numero delle assegnazioni temporanee 
e dei relativi rinnovi alle organizzazioni sinda-
cali rappresentative sul piano nazionale.

8. Trattamento economico di trasferimento.
L’Amministrazione, ove non disponga di mez-1. 
zi idonei ad effettuare il trasporto dei mobili e 
delle masserizie dei dipendenti trasferiti d’uf-
ficio, previsto dall’articolo 19, comma 8, della 
legge 18 dicembre 1973, n. 836, provvede a 
stipulare entro il 31 dicembre 1999 conven-
zioni con trasportatori privati, anche oltre i 
limiti stabiliti dal comma 1 del medesimo ar-
ticolo.
A decorrere dal 1° gennaio l999 il personale 2. 
trasferito d’autorità, ove sussista l’alloggio di 
servizio, ne abbia titolo in relazione all’incari-
co ricoperto ed abbia presentato domanda, 
ove prevista, per ottenerlo, può richiedere, 
dietro presentazione di formale contratto di 
locazione o di fattura quietanzata, il rimbor-
so del canone dell’alloggio per un importo 
massimo di L. 1.500.000 mensili, fino all’as-
segnazione dell’alloggio di servizio e, comun-
que, per un periodo non superiore a tre mesi. 
In talicasi il trattamento economico previsto 
dalla legge 10 marzo 1987, n. 100, è ridotto 
ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della stessa 
legge.
Nelle stesse condizioni indicate al comma 2 3. 
il personale ha facoltà di optare per la ridu-
zione dell’importo mensile ivi previsto in rela-
zione alla elevazione proporzionale dei mesi 
di durata del beneficio e comunque non oltre 
i sei mesi.
L’onere derivante dai commi 1, 2 e 3 va con-4. 
tenuto nei limiti degli stanziamenti iscritti nei 
competenti capitoli di bilancio.
A decorrere dal 1° luglio 1999, al persona-5. 
le con famiglia a carico trasferito d’autori-
tà che non fruisca dell’alloggio di servizio o 
che, comunque, non benefici di alloggi forniti 
dall’Amministrazione, è dovuta in un’unica 
soluzione, all’atto del trasferimento del nu-
cleo familiare nella nuova sede di servizio, o 

nelle località viciniori consentite, un indennità 
di L. 1.500.000.

9. Specializzazioni.
L’istituzione di nuove specializzazioni può 1. 
essere proposta anche in sede di accordo 
nazionale quadro.

10.	Presenza	qualificata.
L’articolo 8, comma 2, del decreto del Pre-1. 
sidente della Repubblica 31 luglio 1995, n. 
395, è soppresso.
Lo stanziamento relativo alla corresponsione 2. 
dell’indennità di cui all’articolo 7 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 359 del 
1996, di cui resta ferma la misura, diviso pro-
quota per singola Amministrazione, conflui-
sce nel fondo di cui all’articolo 14 ed è gestito 
secondo le modalità definite dall’articolo 23, 
comma 5, lettera a), del presente decreto.

11. Servizi esterni ed ordine pubblico in 
sede.
A decorrere dal 1° giugno 1999 il compen-1. 
so giornaliero di cui all’articolo 9, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 
31 luglio 1995, n. 395, è esteso al persona-
le delle forze di polizia ad ordinamento civile 
che eserciti precipuamente attività di tutela, 
scorta, traduzione, vigilanza, lotta alla crimi-
nalità, nonché tutela della normativa in ma-
teria di poste e comunicazioni, impiegato in 
turni e sulla base di ordini formali di servizio 
svolti all’esterno degli Uffici o presso enti e 
strutture di terzi.
A decorrere dal 1° gennaio 1999 le misure 2. 
dell’indennità di ordine pubblico in sede di cui 
all’articolo 5 della legge 27 maggio 1977, n. 
284, come rideterminate dall’articolo 3 della 
legge 5 agosto 1978, n. 505, e dall’articolo 
9, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 luglio 1995, n. 395, sono in-
crementate di lire 1.000 lorde per ogni turno.

12. Indennità di presenza notturna e festiva.
A decorrere dal 30 novembre 1999, al per-1. 
sonale impiegato in turno di servizio che si 
effettua tra le ore 22 e le ore 6, l’indennità 
di cui al comma 1 dell’articolo 8 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 359 del 
1996 e rideterminata nella misura lorda di lire 
3.000 per ciascuna ora.
A decorrere dal 1° gennaio 1999, al perso-2. 
nale chiamato a prestare servizio in attività 
di istituto nei giorni di Natale, 26 dicembre, 
Capodanno, Pasqua, lunedì di Pasqua, 1° 

maggio e Ferragosto, il compenso di cui al 
comma 3 dell’articolo 8 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 359 del 1996, in 
luogo dell’indennità festiva di cui al comma 
2 del predetto articolo, è rideterminato nella 
misura lorda di lire 63.000.

13. Indennità di impiego operativo per 
attività di aeronavigazione, di volo, di 
pilotaggio, di imbarco e relative indennità 
supplementari.
Il personale destinatario dell’indennità di im-1. 
piego operativo per attività di aeronavigazio-
ne, di volo, di pilotaggio, di imbarco e relative 
indennità supplementari, che sia transitato 
al ruolo superiore e, a parità di impiego, si 
trovi nella condizione di avere diritto ad un 
indennità di misura inferiore a quella di cui 
sia già provvisto, conserva il trattamento in 
godimento.
Le indennità di cui all’articolo 9 della legge 23 2. 
marzo 1983, n. 78, e successive modificazio-
ni, competono dal 1° gennaio 1999 anche al 
personale di cui all’articolo 1, comma 1, che 
si trovi nelle condizioni d’impiego previste dal 
medesimo articolo 9, e sono cumulabili nella 
misura del 50% con ogni indennità accesso-
ria, compresa l’indennità pensionabile.

Per il personale della Polizia di Stato, del Corpo 
della Polizia Penitenziaria e del Corpo Foresta-
le dello Stato si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 5, comma 2, del decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 394 del 1995 e successive 
modificazioni, secondo le modalità e nelle misure 
ivi stabilite.
14.	Fondo	per	l’efficienza	dei	servizi	

istituzionali.
Per ogni forza di polizia ad ordinamento civile 1. 
è costituito un Fondo unico per l’efficienza dei 
servizi istituzionali alimentato dalle seguenti 
risorse economiche:

la relativa quota di pertinenza dello stan-a. 
ziamento dello 0,8 per cento di cui all’arti-
colo 2, comma 10, della legge 23 dicembre 
1998, n.449;
i risparmi di spesa e di gestione nelle misu-b. 
re e nei limiti previsti dall’articolo 43, comma 
7, della legge 27 dicembre 1997, n. 449;
le risorse provenienti da specifiche disposi-c. 
zioni normative che destinano risparmi per 
promuovere miglioramenti nell’efficienza 
dei servizi;
gli importi derivanti dalla riduzione, pan d. 

all’1% per il 1999, al 2% per il 2000 e al 
3% per il 2001, degli stanziamenti relativi ai 
compensi per lavoro straordinario previsti 
negli appositi capitoli di bilancio;
l’importo pro-quota di cui al comma 2 dell’ar-e. 
ticolo 10.

15. Utilizzazione del fondo.
Il Fondo di cui all’articolo 14 e finalizzato da 1. 
ogni singola Amministrazione al raggiungi-
mento di qualificati obiettivi ed a promuovere 
reali e significativi miglioramenti dell’efficien-
za dei servizi istituzionali.
Il fondo indicato al comma 1 e utilizzato, con 2. 
le modalità di cui all’articolo 23, comma 5, let-
tera a), in particolare per attribuire compensi 
finalizzati a:

incentivare l’impiego del personale nelle at-a. 
tività operative;
fronteggiare particolari situazioni di servi-b. 
zio;
compensare l’impiego in compiti od incari-c. 
chi che comportino disagi;
compensare la presenza qualificata;d. 
compensare l’incentivazione della produtti-e. 
vità collettiva per il miglioramento dei ser-
vizi.

Le risorse di cui all’articolo 14 non possono 3. 
comportare una distribuzione indistinta e ge-
neralizzata.

16. Orario di lavoro.
La durata dell’orario di lavoro è di 36 ore set-1. 
timanali.
In aggiunta all’orario ordinario di cui al com-2. 
ma 1, il personale di cui all’articolo 1, com-
ma 1, è tenuto ad effettuare la prestazione 
di lavoro obbligatorio settimanale di un’ora 
fino alla definizione dell’accordo per il biennio 
economico 2000-2001. In sede delle relative 
procedure di negoziazione e verificato che le 
Amministrazioni abbiano predisposto o positi-
vamente sperimentato entro il 31 marzo 2000 
stabili modifiche degli assetti organizzativi, la 
soppressione di tale prestazione obbligatoria 
e subordinata alla possibilità che il relativo 
costo venga con esse compensato.
Dal 1° luglio 1999 al personale impegnato 3. 
in turni di servizio continuativo che coprano 
le 24 ore, non si applica quanto previsto dal 
comma 2. Le Amministrazioni apporteranno 
le necessarie, stabili modifiche agli assetti or-
ganizzativi che portino all’autofinanziamento.
Il personale inviato in servizio fuori sede che 4. 



7sia impiegato oltre la durata del turno gior-
naliero, comprensivo sia dei viaggi che del 
tempo necessario all’effettuazione dell’inca-
rico, è esonerato dall’espletamento del turno 
ordinario previsto o dal completamento dello 
stesso.

17. Tutela delle lavoratrici madri.
Oltre a quanto previsto dalla legge 30 dicem-1. 
bre 1971, n. 1204, e successive modificazio-
ni, per il personale di cui all’articolo 1, comma 
1, si applicano le seguenti disposizioni:

divieto di sovrapposizione dei turni tra co-a. 
niugi dipendenti dalla stessa Amministrazio-
ne con figli fino a 6 anni di età;
esonero, a domanda, per la madre o per le b. 
situazioni monoparentali dal turno notturno 
o da turni continuativi articolati sulle 24 ore 
sino al compimento del terzo anno di età del 
figlio;
esonero, a domanda, dal turno notturno per c. 
i dipendenti che abbiano a proprio carico un 
soggetto disabile ai sensi della legge n. 104 
del 1992;
possibilità per le lavoratrici madri vincitrici di d. 
concorso interno, con figli fino al 12° anno 
di età, di frequentare il corso di formazione 
presso la scuola più vicina al luogo di re-
sidenza, tra quelle in cui il corso stesso si 
svolge.

18. Congedo ordinario.
Al pagamento sostitutivo del congedo ordi-1. 
nario si procede, oltre che nei casi previsti 
dall’articolo 14, comma 14, del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 395 del 1995, 
anche quando lo stesso non sia stato fruito 
per decesso, per cessazione dal servizio per 
infermità o per dispensa dal servizio del di-
pendente disposta dopo il collocamento in 
aspettativa per infermità.
Il congedo ordinario potrà essere fruito entro 2. 
il secondo semestre dell’anno successivo, 
qualora il personale in servizio all’estero di 
cui all’articolo 47, comma 2, ultimo periodo, 
del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 395 del 1995 non abbia finito di congedo 
nel corso dell’anno per indifferibili esigenze 
di servizio.

19. Congedi straordinari.
Le disposizioni di cui all’articolo 3, comma 39, 1. 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, non si 
applicano, a decorrere dal primo giorno del 
mese successivo alla data di entrata in vigo-

re del presente decreto, al personale di cui 
all’articolo 1, comma 1.
Il congedo straordinario spetta anche al per-2. 
sonale che si sottopone alla donazione di 
organi, ivi compresa la donazione di midollo 
osseo.
A parità di fattispecie e di situazioni legittiman-3. 
ti è riconosciuto lo stesso numero di giornate 
di congedo straordinario indipendentemente 
dalla qualifica posseduta.
Le esigenze di trasloco e di riorganizzazione 4. 
familiare di cui all’articolo 15, comma 2, del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 
luglio 1995, n. 395, sussistono anche per il 
personale accasermato.
Al personale inviato in missione collettiva 5. 
all’estero compete il rimborso delle spese di 
viaggio di andata e ritorno sostenute e docu-
mentate, in caso di concessione di congedo 
straordinario per gravi motivi.

20. Diritto allo studio.
Ferme restando le disposizioni di cui all’arti-1. 
colo 21 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 31 luglio 1995, n. 395, ove i corsi 
richiamati nel predetto articolo non siano at-
tivati nella sede di servizio, il diritto alle 150 
ore da dedicare alla frequenza compete an-
che per i medesimi corsi svolti in altra località. 
In tal caso i giorni eventualmente necessari 
per il raggiungimento di tale località ed il rien-
tro in sede sono conteggiati, in ragione di 6 
ore per ogni giorno impiegato, nelle 150 ore 
medesime.
Le disposizioni del comma 1 si applicano an-2. 
che al personale trasferito ad altra sede di 
servizio che abbia già iniziato la frequenza 
dei corsi nella precedente sede di servizio.
Non si applicano i commi 1 e 2 nel caso di 3. 
iscrizione a corsi universitari o postuniversi-
tari fuori dalla sede di servizio e laddove nella 
sede di appartenenza siano attivati analoghi 
corsi, e pertanto il tempo necessario al rag-
giungimento di tali località ed il rientro in sede 
non può essere computato nelle 150 ore.
Le disposizioni del comma 1 si applicano 4. 
anche in caso di corsi organizzati dagli Enti 
pubblici territoriali.
Per la preparazione ad esami universitari o 5. 
postuniversitari, nell’ambito delle 150 ore per 
il diritto allo studio, possono essere attribuite 
e conteggiate le tre giornate immediatamente 
precedenti agli esami sostenuti in ragione di 

6 ore per ogni giorno.
21. Elevazione e aggiornamento culturale 

Formazione e aggiornamento.
-Aggiunge i commi 3-bis e 3-ter all’art. 22, 1. 
D.P.R. 31 luglio 1995, n. 395.-
Le giornate destinate alla formazione ed 2. 
all’aggiornamento professionale di cui all’ar-
ticolo 22, comma 5, il decreto del Presidente 
della Repubblica n. 395 del 1995, qualora 
non siano utilizzate nel corso dell’anno per 
esigenze di servizio, sono recuperate nell’an-
no successivo.

22. Relazioni Sindacali.
Il sistema di relazioni sindacali, nel rispetto 1. 
delle distinzioni delle responsabilità delle Am-
ministrazioni e delle organizzazioni sindacali 
è riordinato in modo coerente all’obiettivo di 
incrementare e mantenere elevata l’efficien-
za dei servizi istituzionali unitamente al mi-
glioramento delle condizioni di lavoro e alla 
crescita professionale degli operatori della 
sicurezza.
Il sistema di relazioni sindacali si articola nei 2. 
seguenti modelli:

contrattazione collettiva:a. 
la contrattazione collettiva si svolge a li-a1. 
vello nazionale sulle materie, con i tem-
pi e le procedure previste dall’articolo 3, 
comma 1, e dall’articolo 7 del decreto 
legislativo 12 maggio 1995, n. 195, indi-
viduando anche le risorse da destinare al 
fondo per il raggiungimento di qualificati 
obiettivi e il miglioramento dell’efficienza 
dei servizi;
accordo nazionale quadro e contrattazio-a2. 
ne decentrata;

informazione, che si articola in preventiva e b. 
successiva;
esame;c. 
consultazione;d. 
forme di partecipazione;e. 
norme di garanzia.f. 

23. Accordo nazionale quadro di 
Amministrazione e contrattazione 
decentrata.
L’accordo nazionale quadro di Amministra-1. 
zione è stipulato fra il Ministro competente, 
o un suo delegato, e una delegazione sinda-
cale composta dai rappresentanti di ciascuna 
organizzazione sindacale firmataria dell’ac-
cordo nazionale di cui all’articolo 22, lettera 
a1).

Le relative procedure di contrattazione 2. 
devono essere avviate entro 60 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, termine entro il quale le organizza-
zioni sindacali presentano le relative piatta-
forme.
L’accordo nazionale quadro di Amministra-3. 
zione ha durata quadriennale e le materie 
che ne costituiscono oggetto devono essere 
trattate in un’unica sessione.
L’accordo non può essere in contrasto con i 4. 
vincoli risultanti da quanto stabilito nel con-
tratto collettivo nazionale né comportare one-
ri eccedenti le risorse confluite nel fondo di 
cui all’articolo 14.
Le procedure per l’accordo nazionale quadro 5. 
si svolgono per ciascuna Amministrazione 
sulle seguenti materie di contrattazione:
individuazione delle fattispecie, e a. 
delle misure da attribuire a ciascu-
na di esse, a cui destinare le risorse 
del fondo per l’efficienza dei servizi 
istituzionali di cui all’articolo 14; de-
finizione delle modalità per la loro 
destinazione, utilizzazione e attribu-
zione, nonché le relative modalità 
di verifica. L’accordo su tale punto 
avrà cadenza annuale;
principi generali per la definizione b. 
degli accordi decentrati di cui al 
comma 6, unitamente alle proce-
dure di perfezionamento in caso di 
mancata intesa ed alle modalità di 
verifica di tali accordi, nonché per 
le determinazioni dei periodi di va-
lidità;
individuazione delle tipologie per c. 
l’articolazione dei turni di servizio;
criteri per la valutazione dell’ade-d. 
guatezza degli alloggi di servizio uti-
lizzabili dal personale in missione;
criteri relativi alla formazione ed e. 
all’aggiornamento professionale;
criteri generali, previa informazione dei dati f. 
necessari, per la programmazione di turni 
di lavoro straordinario diretti a consentire ai 
responsabili degli uffici di fronteggiare, per 



8 periodi predeterminati, particolari esigenze 
di servizio;

criteri generali per l’applicazione del ri-g. 
poso compensativo;
criteri generali per la programmazione di h. 
turni di reperibilità;
indirizzi generali per le attività gestionali de-i. 
gli enti di assistenza del personale.

La contrattazione decentrata si svolge presso 6. 
ogni sede centrale e ufficio o istituto o repar-
to periferico di livello dirigenziale individuati 
da ciascuna Amministrazione, senza oneri 
finanziari aggiuntivi rispetto a quanto previ-
sto dal presente decreto, con le procedure 
previste dall’articolo 3, comma 7, del decreto 
legislativo 12 maggio 1995, n. 195, e per le 
seguenti materie:

gestione ed applicazione, con cadenza an-a. 
nuale, di quanto previsto dal comma 5, let-
tera a), secondo le modalità ivi definite ed 
entro 30 giorni dalla data dell’accordo stes-
so e dei successivi aggiornamenti. Nel caso 
non si pervenga, entro tale termine, ad un 
accordo, la commissione di cui all’articolo 
28, comma 3, esprime parere vincolante nel 
merito;
criteri applicativi relativi alla formazione ed b. 
all’aggiornamento professionale, con riferi-
mento ai tempi ed alle modalità;
criteri per la verifica della qualità e della sa-c. 
lubrità dei servizi di mensa e degli spacci;
criteri per la verifica delle attività di protezio-d. 
ne sociale e di benessere del personale;
misure dirette a favorire pari opportunità nel e. 
lavoro e nello sviluppo professionale, ai fini 
anche delle azioni positive di chi alla legge 
10 aprile 1991 n. 125.

24. Informazione.
L’informazione si articola in preventiva e suc-1. 
cessiva.
L’informazione preventiva è fornita da ciascu-2. 
na Amministrazione, inviando con congruo 
anticipo alle rispettive organizzazioni sinda-
cali firmatarie dell’accordo sindacale recepito 
con il presente decreto la documentazione 
necessaria, relativamente ai criteri generali 
ed alle conseguenti iniziative concernenti:

l’articolazione dell’orario di lavoro obbliga-a. 
torio giornaliero e settimanale e dei turni di 
servizio;
la mobilità esterna del personale a doman-b. 
da;

la programmazione di turni di lavoro stra-c. 
ordinario diretti a consentire ai responsabili 
degli uffici di fronteggiare, per periodi pre-
determinati, particolari esigenze di servizio;
l’applicazione del riposo compensativo;d. 
la programmazione di turni di reperibilità;e. 

Per le materie di cui al comma 2, lettere a), 3. 
c), d), ed e), l’informazione e fornita a livello 
centrale e periferico; per la materia di cui alla 
lettera b) del medesimo comma 2 l’informa-
zione è fornita a livello di Amministrazione 
centrale.4. L’informazione successiva si attua 
relativamente ai criteri generali concernenti:

le misure di massima riguardanti l’organiz-a. 
zazione degli uffici e l’organizzazione del 
lavoro;
la qualità del servizio ed i rapporti con l’uten-b. 
za, nonché le altre misure di massima volte 
a migliorare l’efficienza dei servizi;
l’attuazione di programmi di formazione del c. 
personale;
le misure in materia di igiene e sicurezza nei d. 
luoghi di lavoro, anche in relazione all’attua-
zione della legge n. 626 del 1994.

Per le materie suddette, le Amministrazioni 4. 
della Polizia di Stato e del Corpo forestale 
dello Stato forniscono le adeguate informa-
zioni alle rispettive organizzazioni sindacali 
firmatarie dell’accordo sindacale recepito con 
il presente decreto in un’apposita conferenza 
di rappresentanti di dette Amministrazioni ed 
organizzazioni sindacali, non avente alcuna 
natura negoziale, da riunirsi con cadenza se-
mestrale.
L’informazione successiva si attua a livello 5. 
centrale e periferico.
Allo scopo di rendere più trasparente e co-6. 
struttivo il rapporto ed il confronto tra le 
parti, ciascuna Amministrazione trasmette 
alle rispettive organizzazioni sindacali rap-
presentative sul piano nazionale firmatarie 
dell’accordo sindacale recepito con il presen-
te decreto gli ordini del giorno del Consiglio 
di Amministrazione e delle commissioni del 
personale e le relative determinazioni. Resta 
fermo il diritto dei singoli dipendenti di richie-
dere ed ottenere, ai sensi della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, il rilascio della copia degli 
atti dei procedimenti amministrativi che li ri-
guardano. Di tale richiesta l’interessato potrà 
informare, ove lo ritenga opportuno, le orga-
nizzazioni sindacali.

25. Esame.
L’esame si attua, a livello centrale e periferi-1. 
co, secondo le previsioni di cui all’articolo 24, 
comma 3, relativamente alle materie oggetto 
di informazione preventiva. A tal fine, nell’am-
bito di ogni Amministrazione, ciascuna orga-
nizzazione sindacale firmataria dell’accordo 
sindacale recepito con il presente decreto, ri-
cevuta l’informazione, può chiedere, in forma 
scritta, un incontro per l’esame delle suddette 
materie. Detto incontro - a cui sono invitate 
anche le altre organizzazioni sindacali non ri-
chiedenti - ha inizio entro le 48 ore dalla data 
di ricezione della richiesta e si conclude nel 
termine tassativo di quindici giorni dalla rice-
zione dell’informazione, ovvero entro un ter-
mine più breve per motivi di urgenza; decorsi 
tali termini le Amministrazioni assumono le 
proprie autonome determinazioni definitive. 
Dell’esito dell’esame è redatto verbale dal 
quale risultano le posizioni delle parti.
Durante il periodo in cui si svolge l’esame, le 2. 
Amministrazioni non adottano provvedimenti 
unilaterali nelle materie in argomento e le or-
ganizzazioni sindacali che vi partecipano non 
assumono sulle stesse iniziative conflittuali.
Per il Corpo di polizia penitenziaria, l’Ammi-3. 
nistrazione, per tutte le materie indicate negli 
articoli 24 e 26, procede, prima di assumere 
le relative determinazioni, all’esame previsto 
nel comma 1, nel rispetto dei termini massimi 
ivi stabiliti, dopo aver fornito alle organizza-
zioni sindacali firmatarie dell’accordo sinda-
cale recepito con il presente decreto operanti 
presso il Corpo di polizia penitenziaria le in-
formazioni necessarie.

26. Consultazione.
La consultazione si svolge relativa-1. 
mente ai criteri generali concernenti:

la definizione delle piante organiche;a. 
la gestione del rapporto di impiego relativa-b. 
mente agli atti normativi ed amministrativi 
di carattere generale concernenti lo stato 
giuridico, previdenziale ed assistenziale, ivi 
compresi i criteri di massima da seguirsi ne-
gli scrutini per le promozioni;
l’introduzione di nuove tecnologie e le con-c. 
seguenti misure di massima riguardanti i 
processi generali di organizzazione degli 
uffici centrali e periferici aventi effetti gene-
rali sull’organizzazione del lavoro.

Per le materie suddette, prima di assumere 2. 

le relative determinazioni, le Amministrazio-
ni della Polizia di Stato e del Corpo forestale 
dello Stato, previa adeguata informazione, 
acquisiscono senza particolari formalità il pa-
rere delle rispettive organizzazioni sindacali 
firmatarie dell’accordo sindacale recepito con 
il presente decreto.
La consultazione si attua a livello centrale per 3. 
le materie di cui al comma 1, lettere a) e b); 
per la materia di cui alla lettera c) del mede-
simo comma 1 la consultazione si svolge a 
livello centrale nonché, nel caso di progetti 
di specifico rilievo locale, anche a livello pe-
riferico.

27. Forme di partecipazione.
È costituita una conferenza di rappresentanti 1. 
delle Amministrazioni e delle organizzazioni 
sindacali firmatarie dell’accordo sindacale re-
cepito con il presente decreto che, al fine di 
favorire il coinvolgimento e la partecipazione 
del personale agli obiettivi di ammoderna-
mento delle strutture e riqualificazione del 
personale, esamina annualmente gli indirizzi 
fissati dal Ministro in materia di organizzazio-
ne e gestione dell’Amministrazione.
Nell’ambito di ciascuna Amministrazione, 1. 
i responsabili degli uffici centrali e periferici 
si incontrano, con cadenza trimestrale, con 
le rispettive strutture periferiche delle orga-
nizzazioni sindacali firmatarie dell’accordo 
sindacale recepito con il presente decreto, 
anche su richiesta delle stesse, per un con-
fronto - senza alcuna natura negoziale - sulle 
modalità di attuazione dei criteri concernenti 
la programmazione di turni di lavoro straor-
dinario, il riposo compensativo ed i turni di 
reperibilità. A seguito di tale confronto le or-
ganizzazioni sindacali firmatarie dell’accordo 
sindacale recepito con il presente decreto 
sottopongono la questione all’Amministrazio-
ne centrale per un apposito esame, qualora 
nel predetto confronto si riscontri una diversa 
valutazione da parte delle medesime orga-
nizzazioni.
-Aggiunge i commi 2-bis e 2-ter all’art. 20, 2. 
D.P.R. 31 luglio 1995, n. 395.-
-Sostituisce il comma 4 dell’art. 26, D.P.R. 31 3. 
luglio 1995, n. 395, fatto salvo quanto previ-
sto dallo stesso art. 26.-

28. Norme di garanzia.
La corretta applicazione del titolo I del pre-1. 
sente decreto è assicurata anche mediante 



9l’attivazione delle procedure di raffreddamen-
to dei conflitti previste dall’articolo 8 del de-
creto legislativo 12 maggio 1995, n. 195.
Qualora in sede di applicazione delle materie 2. 
regolate dal presente decreto e dall’accordo 
quadro di Amministrazione siano rilevate, in 
sede centrale o periferica, violazioni delle 
procedure del sistema delle relazioni sinda-
cali di cui all’articolo 22 o insorgano conflitti 
fra le Amministrazioni e le OO.SS. nazionali 
sulla loro corretta applicazione, può essere 
formulata, da ciascuna delle parti alla com-
missione paritetica di cui al comma 3, richie-
sta scritta di esame della questione contro-
versa con la specifica e puntuale indicazione 
dei fatti e degli elementi di diritto sui quali la 
stessa si basa. Nei 30 giorni successivi alla 
richiesta, la predetta commissione procede 
ad un esame della questione controversa, 
predisponendo un parere vincolante nel me-
rito, al quale le parti si conformano, che suc-
cessivamente è inviato all’ufficio nel quale la 
controversia stessa è insorta. Di tale parere 
è comunque data conoscenza a tutte le sedi 
centrali e periferiche dell’Amministrazione.
Presso ciascuna delle Amministrazioni inte-3. 
ressate, è istituita, entro tre mesi dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, per 
i fini di cui al comma 2, una commissione 
presieduta da un rappresentante dell’Ammi-
nistrazione e composta in pari numero da 
rappresentanti dell’Amministrazione e da un 
rappresentante per ognuna delle organizza-
zioni sindacali firmatarie dell’accordo sinda-
cale recepito con il presente decreto.

29.	Proroga	di	efficacia	degli	accordi.
Per le materie oggetto di accordo nazionale 1. 
quadro di Amministrazione e contrattazione 
decentrata le Amministrazioni applicano la 
normativa derivante dai precedenti accordi 
fino a quando non intervengano i successivi.

30. Distacchi sindacali.
A decorrere dal 1° gennaio 1998 il limite 1. 
massimo dei distacchi sindacali autorizzabili 
a favore del personale di ciascuna Forza di 
polizia ad ordinamento civile è determinato ri-
spettivamente nei contingenti complessivi di 
n. 58 distacchi per la Polizia di Stato, di n. 30 
distacchi per il Corpo di polizia penitenziaria 
e di n. 9 distacchi per il Corpo forestale dello 
Stato.
Alla ripartizione degli specifici contingenti 2. 

complessivi dei distacchi sindacali di cui al 
comma 1 tra le organizzazioni sindacali del 
personale rappresentative sul piano naziona-
le ai sensi della normativa vigente, provvede, 
nell’ambito rispettivamente della Polizia di 
Stato, del Corpo della polizia penitenziaria e 
del Corpo forestale dello Stato, il Ministro per 
la funzione pubblica, sentite le organizzazioni 
sindacali interessate, entro il primo quadrime-
stre del 1999, con riferimento all’anno 1999, 
e successivamente entro il primo quadrime-
stre di ciascun biennio. La ripartizione, che 
ha validità fino alla successiva, è effettuata 
in rapporto al numero delle deleghe comples-
sivamente espresse per la riscossione del 
contributo sindacale conferite dal personale 
alle rispettive Amministrazioni accertate per 
ciascuna delle citate organizzazioni sindacali 
alla data del 31 dicembre dell’anno prece-
dente a quello in cui si effettua la ripartizione. 
Per l’anno 1998, e fino alla successiva, sono 
fatte salve le assegnazioni effettuate sulla 
base della ripartizione di cui al decreto del 
Ministro per la funzione pubblica 11 marzo 
1996 (4/a).
Le richieste di distacco sindacale sono pre-3. 
sentate dalle organizzazioni sindacali na-
zionali aventi titolo alle Amministrazioni di 
appartenenza del personale interessato, le 
quali curano gli adempimenti istruttori - ac-
quisendo per ciascuna richiesta nominativa 
il preventivo assenso della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica - ed emanano il decreto di 
distacco sindacale entro il termine di trenta 
giorni dalla richiesta. L’assenso della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri - Dipartimen-
to della funzione pubblica, finalizzato esclusi-
vamente all’accertamento dei requisiti di cui 
al comma 4 ed alla verifica del rispetto dello 
specifico contingente e relativo riparto di cui 
al comma 2, è considerato acquisito qualora 
il Dipartimento della funzione pubblica non 
provveda entro venti giorni dalla data di ri-
cezione della richiesta. Entro il 31 gennaio 
di ciascun anno, le organizzazioni sindacali 
comunicano la conferma di ciascun distacco 
sindacale in atto; possono avanzare richie-
sta di revoca in ogni momento. La conferma 
annuale e la richiesta di revoca e comunica-
ta alle Amministrazioni di appartenenza del 
personale interessato ed alla Presidenza del 

Consiglio dei Ministri - Dipartimento della fun-
zione pubblica, che adottano i consequenziali 
provvedimenti nel solo caso di revoca.
Possono essere autorizzati distac-4. 
chi sindacali, nell’ambito di ciascun 
contingente indicato nei commi 1 e 
2, soltanto in favore rispettivamente 
dei dipendenti della Polizia di Stato, 
del Corpo di polizia penitenziaria e 
del Corpo forestale dello Stato, che 
ricoprono cariche di dirigenti sinda-
cali in seno agli organismi direttivi 
delle organizzazioni sindacali di cui 
al comma 2.
Ferma restando l’attuale disciplina ed il loro 5. 
numero complessivo, i distacchi sindacali, 
sino al limite massimo del 50%, possono es-
sere fruiti dai dirigenti sindacali previo accor-
do dell’organizzazione sindacale con l’Am-
ministrazione interessata, frazionatamente o 
per periodi non inferiori a tre mesi ciascuno, 
ed escludendo la frazionabilità dell’orario 
giornaliero.
I periodi di distacco per motivi sindacali sono 6. 
a tutti gli effetti equiparati al servizio presta-
to nell’Amministrazione, salvo che ai fini del 
compimento del periodo di prova e del diritto 
al congedo ordinario. I predetti periodi sono 
retribuiti con esclusione dei compensi e del-
le indennità per il lavoro straordinario e di 
quelli collegati all’effettivo svolgimento delle 
prestazioni. < La ripartizione dei contingenti 
complessivi dei distacchi sindacali di cui al 
presente comma è stata effettuata con D.M. 
5 ottobre 1999 (Gazz. Uff. 21 gennaio 2000, 
n. 16)>

31. Permessi sindacali.
Per l’espletamento del loro mandato, i di-1. 
pendenti della Polizia di Stato, del Corpo di 
polizia penitenziaria e del Corpo forestale 
dello Stato, che ricoprono cariche di dirigenti 
sindacali in seno agli organismi direttivi del-
le organizzazioni sindacali rappresentative 
sul piano nazionale ai sensi della normativa 
vigente, nonché i dirigenti sindacali che, pur 
avendone titolo, non sono collocati in distac-
co sindacale ai sensi dell’articolo 30, posso-
no fruire di permessi sindacali con le modali-
tà e nei limiti di quanto previsto dal presente 
articolo.

A decorrere dal 1° gennaio 1999 il li-2. 
mite massimo del monte ore annuo 
dei permessi sindacali retribuiti autorizzabili 
a favore del personale di ciascuna Forza di 
polizia ad ordinamento civile è determinato 
rispettivamente in n. 470.000 ore per la Poli-
zia di Stato, in n. 200.000 ore per il Corpo di 
polizia penitenziaria ed in n. 40.000 ore per il 
Corpo forestale dello Stato.
Alla ripartizione degli specifici monte ore an-3. 
nui complessivi di permessi sindacali indicati 
nel comma 2 tra le organizzazioni sindaca-
li del personale rappresentative sul piano 
nazionale ai sensi della normativa vigente, 
provvedono, nell’ambito rispettivamente 
della Polizia di Stato, del Corpo della poli-
zia penitenziaria e del Corpo forestale dello 
Stato, le Amministrazioni di appartenenza del 
personale interessato, sentite le rispettive or-
ganizzazioni sindacali aventi titolo entro il 31 
marzo 1999, con riferimento all’anno 1998, e 
successivamente entro il 31 mano di ciascun 
anno. Nella ripartizione del monte ore dei 
permessi sindacali in ciascuna Forza di Poli-
zia ad ordinamento civile la quota pari al 10% 
è attribuita in parti uguali a tutte le predette 
organizzazioni sindacali e la parte restante è 
attribuita alle medesime organizzazioni sin-
dacali in rapporto al numero delle deleghe 
complessivamente espresse per la riscossio-
ne del contributo sindacale, conferite dal per-
sonale alle rispettive Amministrazioni, accer-
tate per ciascuna delle citate organizzazioni 
sindacali alla data del 31 dicembre dell’anno 
precedente a quello in cui si effettua la ripar-
tizione. Nel periodo 1° gennaio-31 marzo, in 
attesa della successiva ripartizione, l’Ammi-
nistrazione può autorizzare in via provvisoria 
la fruizione di permessi sindacali nel limite 
del 25% del contingente annuale previsto per 
ciascuna organizzazione sindacale avente 
titolo.
Oltre ai permessi sindacali di cui ai commi 2 e 4. 
3, tenuto conto della specificità delle funzioni 
istituzionali e della particolare organizzazione 
delle Forze di polizia ad ordinamento civile, in 
favore del personale di cui al comma 1, sono 
concessi ulteriori permessi sindacali retribuiti, 
non computabili nel contingente complessivo 
di cui ai medesimi commi 2 e 3, esclusiva-
mente per la partecipazione a riunioni sinda-
cali su convocazione dell’Amministrazione.



10 I dirigenti sindacali che intendono fruire 5. 
dei permessi sindacali di cui al presente ar-
ticolo devono darne comunicazione scritta 

almeno tre giorni prima ed in casi eccezionali 
almeno 24 ore prima, tramite la struttura sin-
dacale di appartenenza avente titolo. L’Am-
ministrazione autorizza il permesso sindacale 
salvo che non ostino eccezionali e motivate 
esigenze di servizio, da comunicarsi in forma 
scritta entro tre giorni.
In caso di mancato utilizzo del permesso sin-6. 
dacale richiesto l’organizzazione sindacale 
interessata provvederà a darne comunica-
zione al dirigente dell’ufficio di appartenenza 
del dipendente.
Tenuto conto della specificità delle funzioni 7. 
istituzionali e della particolare organizzazio-
ne delle Forze di polizia ad ordinamento ci-
vile, i permessi sindacali sono autorizzati in 
misura pari alle ore corrispondenti al turno di 
servizio giornaliero e non possono superare 
mensilmente per ciascun dirigente sindacale 
nove turni giornalieri di servizio, con esclu-
sione da tale computo dei permessi di cui al 
comma 4.
Nel limite del 50% del monte ore assegnato 8. 
da ciascuna Amministrazione possono es-
sere autorizzati permessi sindacali di durata 
superiore al limite dei nove turni giornalieri 
per ciascun mese, previsti dal comma prece-
dente, alle organizzazioni sindacali aventi ti-
tolo che ne facciano richiesta nominativa alle 
Amministrazioni centrali entro il termine di 30 
giorni antecedenti la data di decorrenza del 
cumulo richiesto. L’Amministrazione, verifica-
to il rispetto della percentuale prevista, auto-
rizza il cumulo entro 15 giorni dalla ricezione 
della richiesta.
I permessi sindacali di cui al presente arti-9. 
colo sono a tutti gli effetti equiparati al ser-
vizio prestato nell’Amministrazione e sono 
retribuiti, con esclusione delle indennità e 
dei compensi per il lavoro straordinario e di 
quelli collegati all’effettivo svolgimento delle 
prestazioni.
Le norme di cui al presente articolo si appli-10. 
cano dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto.

32. Aspettative e permessi sindacali non 
retribuiti.
I dipendenti della Polizia di Stato, del Corpo 1. 
della polizia penitenziaria e del Corpo foresta-

le dello Stato, che ricoprono cariche in seno 
agli organismi direttivi delle proprie organiz-
zazioni sindacali possono fruire di aspettative 
sindacali non retribuite.
Le richieste di aspettative sindacali di cui al 2. 
comma 1 sono presentate dalle organizza-
zioni sindacali rappresentative sul piano na-
zionale alle Amministrazioni di appartenenza 
del personale interessato, le quali curano 
gli adempimenti istruttori, acquisendo per 
ciascuna richiesta nominativa il preventivo 
assenso della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubbli-
ca, ed emanano il decreto di aspettativa en-
tro il termine di trenta giorni dalla richiesta. 
L’assenso della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri Dipartimento della funzione pubblica, 
finalizzato esclusivamente all’accertamento 
dei requisiti soggettivi, è considerato acqui-
sito qualora il Dipartimento della funzione 
pubblica non provveda entro venti giorni 
dalla data di ricezione della richiesta. Entro 
il 31 gennaio di ciascun anno, le organizza-
zioni sindacali comunicano la conferma di 
ciascuna aspettativa sindacale in atto; pos-
sono avanzare richiesta di revoca in ogni 
momento. La conferma annuale e la richiesta 
di revoca è comunicata alle Amministrazioni 
di appartenenza del personale interessato 
ed alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica, che 
adottano i consequenziali provvedimenti nel 
solo caso di revoca.
I dipendenti della Polizia di Stato, del Corpo 3. 
della polizia penitenziaria e del Corpo fore-
stale dello Stato, di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 31 possono usufruire, con le modalità 
di cui ai commi 5, 6, 7 e 8 del medesimo ar-
ticolo 31, di permessi sindacali non retribuiti 
per la partecipazione a congressi e convegni 
di natura sindacale nonché alle riunioni degli 
organi collegiali statutari, nazionali, centrali e 
periferici, delle rispettive organizzazioni sin-
dacali, oltre i rispettivi monti ore annuali di cui 
ai commi 2 e 3 del citato articolo 31.
Per il personale di cui al presente articolo i 4. 
contributi figurativi previsti in base all’articolo 
8, comma 8, della legge 23 aprile 1981, n. 
155, sono gli stessi previsti per la retribuzio-
ne spettante al personale in distacco sinda-
cale retribuito.
Le norme di cui al presente articolo si appli-5. 

cano dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto.

33. Adempimenti delle Amministrazioni - 
Responsabilità.
Ai fini dell’accertamento delle deleghe per 1. 
la riscossione del contributo sindacale di cui 
al comma 2 dell’articolo 30 ed al comma 3 
dell’articolo 31, le Amministrazioni centra-
li forniscono alle rispettive organizzazioni 
sindacali nazionali i dati riferiti alle predette 
deleghe e le incontrano per la certificazione 
dei dati e per la sottoscrizione della relativa 
documentazione. Ove dovessero essere ri-
scontrati errori od omissioni in base ai dati in 
proprio possesso, le organizzazioni sindacali 
provvedono a documentare le richieste di ret-
tifica in un apposito incontro con le predette 
Amministrazioni centrali, nel corso del quale 
si procede all’esame della documentazione 
presentata ed alla conseguente rettifica della 
relativa documentazione nel caso di riscontro 
positivo della richiesta. Le Amministrazioni 
centrati inviano, entro il 31 marzo di ciascun 
anno, i dati complessivi relativi alle deleghe 
per la riscossione del contributo sindacale 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Di-
partimento della funzione pubblica, utilizzan-
do modelli e procedure informatizzate, anche 
elettroniche ed a lettura ottica, predisposti dal 
medesimo Dipartimento della funzione pub-
blica.
Ai fini di quanto previsto dal precedente com-2. 
ma, le deleghe per la riscossione del contri-
buto sindacale, delle quali risultino titolari le 
organizzazioni sindacali che abbiano dato 
vita ad aggregazioni associative sono attri-
buite, in applicazione dell’articolo 44, comma 
1, lettera c), del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 80, al nuovo soggetto sindacale a 
condizione che le stesse documentino di es-
sersi dotate di un unico codice per l’accredi-
tamento del contributo delle deleghe stesse o 
che le deleghe siano confermate dagli iscritti 
a favore del nuovo soggetto.
In attuazione dell’art. 47-bis, commi 8, 9 e 12 3. 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
e successive modificazioni e integrazioni, è 
istituito presso il Dipartimento della funzione 
pubblica un comitato paritetico al quale parte-
cipano le organizzazioni sindacali delle Forze 
di Polizia ad ordinamento civile rappresenta-
tive sul piano nazionale, che delibera anche 

sulle contestazioni relative alla rilevazione 
delle deleghe qualora permangano valutazio-
ni difformi con le singole Amministrazioni.
Entro il 31 maggio di ciascun anno, le Am-4. 
ministrazioni di appartenenza del personale 
interessato - utilizzando modelli di rilevazio-
ne e procedure informatizzate, anche elet-
troniche ed a lettura ottica, predisposti dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipar-
timento della funzione pubblica, sono tenute 
a comunicare al Dipartimento della funzione 
pubblica gli elenchi nominativi, suddivisi per 
qualifica e per sindacato, del personale che 
ha fruito di distacchi e aspettative sindacali 
nell’anno precedente.
Entro la stessa data del 31 maggio di ciascun 5. 
anno, le stesse Amministrazioni utilizzando i 
modelli e le procedure informatizzate indicate 
nel comma 2, sono tenute a comunicare alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipar-
timento della funzione pubblica gli elenchi 
nominativi, suddivisi per qualifica e sinda-
cato, del personale dipendente che ha fruito 
dei permessi sindacali nell’anno precedente 
con l’indicazione per ciascun nominativo del 
numero complessivo dei giorni e delle ore. Il 
Dipartimento della funzione pubblica verifica 
il rispetto dei limiti previsti dal presente de-
creto.
La Presidenza del Consiglio dei Ministri - 6. 
Dipartimento della funzione pubblica può 
disporre ispezioni nei confronti delle Ammi-
nistrazioni che non ottemperino tempestiva-
mente agli obblighi indicati nei commi 1, 4 e 
5 e può fissare un termine per l’adempimen-
to. In caso di ulteriore inerzia, il Dipartimento 
della funzione pubblica non fornisce ulteriori 
assensi preventivi richiesti dalle stesse Am-
ministrazioni ai sensi dell’articolo 30, comma 
3, e dell’articolo 32, comma 2. Dell’inadempi-
mento risponde, comunque, il funzionario re-
sponsabile del procedimento appositamente 
nominato dall’Amministrazione competente 
ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241.
I dati riepilogativi degli elenchi di cui ai com-7. 
mi 2 e 3, distinti per Amministrazioni di ap-
partenenza del personale interessato, per 
sindacato, per qualifica e per sesso, sono 
pubblicati dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica 
in allegato alla relazione annuale sullo stato 
della Pubblica Amministrazione, da presenta-



11re al Parlamento ai sensi dell’articolo 16 della 
legge 29 marzo 1983, n. 93.
I dirigenti che dispongono o consentono l’uti-8. 
lizzazione di distacchi, aspettative e permessi 
sindacali in violazione della normativa vigen-
te sono responsabili personalmente.
Le norme del presente articolo si applicano 9. 
dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto.

34. Tutela dei dirigenti sindacali.
Nell’ambito della stessa sede di servizio, i tra-1. 
sferimenti in uffici diversi da quelli di appar-
tenenza del segretario nazionale, regionale 
e provinciale delle organizzazioni sindacali 
delle Forze di Polizia ad ordinamento civile 
rappresentative sul piano nazionale, posso-
no essere effettuati previo nulla osta dell’or-
ganizzazione sindacale di appartenenza.
Il dirigente che riprende servizio al termine 2. 
del distacco o aspettativa sindacale può a 
domanda, essere trasferito con precedenza 
rispetto agli altri richiedenti in altra sede dalla 
propria Amministrazione, quando dimostri di 
aver svolto attività sindacale e di aver avu-
to domicilio negli ultimi due anni nella sede 
richiesta e nel caso non abbia nel frattempo 
conseguito promozioni ad altro ruolo a segui-
to di concorso.
Il dirigente di cui al comma 1 non può essere 3. 
discriminato per l’attività in precedenza svol-
ta quale dirigente sindacale, né può essere 
assegnato ad attività che facciano sorgere 
conflitti di interesse con la stessa.
I dirigenti sindacali, nell’esercizio delle loro 4. 
funzioni, non sono soggetti ai doveri derivanti 
dalla subordinazione gerarchica prevista da 
leggi o regolamenti.
Sono fatte salve le previsioni dell’articolo 32 5. 
del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 395 del 1995.

35. Buono-pasto.
Qualora ricorrano le condizioni previste 1. 
dall’articolo 2, comma 1, della legge 18 mag-
gio, 1989, n. 203, nelle fattispecie disciplinate 
dall’articolo 1, comma 1, lettera b), della stes-
sa legge, allorché si provvede ricorrendo ad 
esercizi privati. L’onere a carico dell’Ammini-
strazione è elevato, ove inferiore, a lire 9.000 
a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto.
Le Amministrazioni, nelle condizioni previste 2. 
dal comma precedente, possono anche prov-

vedere tramite la concessione di un buono-
pasto giornaliero dell’importo di lire 9.000.
L’onere derivante dai commi 1 e 2 va con-3. 
tenuto nei limiti degli stanziamenti iscritti nei 
competenti capitoli di bilancio.

36. Asili nido.
Nell’ambito delle attività assistenziali nei 1. 
confronti del personale e nei limiti degli stan-
ziamenti relativi ai capitoli ed esse inerenti 
l’Amministrazione, in luogo della istituzione 
di asili nido, può concedere il rimborso, an-
che parziale, delle rette relative alle spese 
sostenute dai dipendenti per i figli a carico, 
secondo modalità e criteri da concordare con 
le organizzazioni sindacali rappresentative 
sul piano nazionale.
Limitatamente agli anni 1998 e 1999 sono 2. 
assegnati complessivamente, per le fina-
lità di cui al comma 1, rispettivamente, lire 
700.000.000 e lire 350.000.000.

37. Tutela legale.
Le disposizioni di cui all’articolo 33 del decre-1. 
to del Presidente della Repubblica 31 luglio 
1995, n. 395, si applicano anche a favore del 
coniuge e dei figli del dipendente deceduto.

38. Emolumento ex 3, comma 2, della legge 
28 marzo 1997, n. 85.
Agli ispettori superiori sostituti ufficiali di pub-1. 
blica sicurezza e qualifiche equiparate e cor-
rispondenti, con almeno due anni e quattro 
mesi di anzianità nella qualifica maturata a 
partire da data non anteriore al 1° settembre 
1995, è attribuito un emolumento pensiona-
bile annuo lordo, valido anche per la tredi-
cesima mensilità e l’indennità di buonuscita, 
non superiore nel triennio 1998-2000 alla dif-
ferenza tra il proprio livello di inquadramento 
ed il livello retributivo superiore.
L’emolumento di cui al comma 1 è corrispo-2. 
sto per ciascun anno del triennio 1998-2000 
nella misura annua lorda di lire 660.000 non 
cumulabili.
Ai vice-commissari e qualifiche equiparate 3. 
e corrispondenti, provenienti dal ruolo degli 
ispettori, con almeno venti anni di servizio 
comunque prestato, è attribuito l’emolumento 
pensionabile di cui al comma 1, con le moda-
lità e le decorrenze previste nel comma 2.
I benefici di cui ai commi 1, 2 e 3 non sono 4. 
fra loro cumulabili, non competono in caso di 
passaggio, al livello retributivo superiore e 
non costituiscono presupposto per la deter-

minazione degli scatti gerarchici di stipendio.
39.	Norme	transitorie	e	finali.

L’indennità prevista dall’articolo 1, comma 1, 1. 
del decreto del Presidente della Repubblica 
11 ottobre 1988 - registrato dalla Corte dei 
conti in data 12 dicembre 1988, Reg. n. 59/Fi-
nanze, foglio n. 173 - al punto b) dell’annessa 
tabella A, compete, nella misura del 50%, al 
personale specializzato delle Forze di Polizia 
effettivamente impiegato in modo esclusivo 
nei Comandi e reparti logistico - addestrativi 
a supporto del dispositivo navale, con le mo-
dalità previste per il personale imbarcato.

40.	Trattamento	di	fine	rapporto	e	previdenza	
complementare.
Le procedure di negoziazione e di concerta-1. 
zione attivate, per la prima applicazione, ai 
sensi dell’articolo 26, comma 20, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, provvedono a de-
finire: 

la costituzione di uno o più fondi nazionali a. 
pensione complementare per il personale 
delle Forze armate e delle Forze di polizia 
ad ordinamento civile e militare, ai sensi del 
decreto legislativo 21 aprile 1993, n.124, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, e succes-
sive modificazioni ed integrazioni, anche 
verificando la possibilità di unificarlo con 
analoghi fondi istituiti ai sensi delle norma-
tive richiamate per i lavoratori del pubblico 
impiego;
la misura percentuale della quota di con-b. 
tribuzione a carico delle Amministrazioni e 
di quella dovuta dal lavoratore, nonché la 
retribuzione utile alla determinazione delle 
quote stesse;
le modalità di trasformazione della buonu-c. 
scita in trattamento di fine rapporto, le voci 
retributive utili per gli accantonamenti del 
trattamento di fine rapporto, nonché la quo-
ta di trattamento di fine rapporto da destina-
re a previdenza complementare.

Destinatario dei fondi pensione di cui al com-2. 
ma 1 è il personale che liberamente aderisce 
ai fondi stessi.

TITOLO II
Delle forze di polizia ad ordinamento militare 
(Arma dei Carabinieri e Corpo della Guardia 
di Finanza)
(omissis)

66.	Norme	transitorie	e	finali.
Sulle procedure e sui tempi di attuazione del-1. 
le stabili modifiche degli assetti organizzativi 
di cui all’articolo 54, comma 2, per ciò che 
può attenere agli orari di lavoro, viene data 
informazione preventiva ai COCER, i quali 
entro 15 giorni formulano pareri. I COCER 
possono esprimere i predetti pareri anche 
nell’ambito di incontri con le Amministrazioni, 
dei quali viene redatto verbale.
L’indennità prevista dall’articolo 1, comma 1, 2. 
del decreto del Presidente della Repubblica 
11 ottobre 1988 - registrato dalla Corte dei 
conti in data 12 dicembre 1988, Reg. n. 59/Fi-
nanze, foglio n. 173 - al punto b) dell’annessa 
tabella A, compete, nella misura del 50%, al 
personale specializzato delle Forze di Polizia 
effettivamente impiegato in modo esclusivo 
nei comandi e reparti logistico-addestrativi a 
supporto del dispositivo navale, con le moda-
lità previste per il personale imbarcato.

67.	Trattamento	di	fine	rapporto	e	previdenza	
complementare.
Le procedure di negoziazione e di concerta-1. 
zione attivate, per la prima applicazione, ai 
sensi del citato articolo 26, comma 20, della 
legge n. 448 del 1998, provvedono a defini-
re:

la costituzione di uno o più fondi nazionali a. 
pensione complementare per il personale 
delle Forze armate e delle Forze di polizia 
ad ordinamento civile e militare, ai sensi del 
decreto legislativo n. 124 del 1993, della 
legge n. 335 del 1995, della legge n. 449 
del 1997 e successive modificazioni ed inte-
grazioni, anche verificando la possibilità di 
unificarlo con analoghi fondi istituiti ai sensi 
delle normative richiamate per i lavoratori 
del pubblico impiego;
la misura percentuale della quota di con-b. 
tribuzione a carico delle Amministrazioni e 
di quella dovuta dal lavoratore, nonché la 
retribuzione utile alla determinazione delle 
quote stesse;
le modalità di trasformazione della buonu-c. 
scita in trattamento di fine rapporto, le voci 
retributive utili per gli accantonamenti del 
trattamento di fine rapporto, nonché la quo-
ta di trattamento di fine rapporto da destina-
re a previdenza complementare.

Destinatari dei fondi pensione di cui al com-2. 



12 ma 1 è il personale che liberamente aderi-
sce ai fondi stessi.
68.	Proroga	di	efficacia	di	norme.

Al personale di cui ai titoli I e II continuano ad 1. 
applicarsi, ove non in contrasto con il presen-
te decreto, le norme dei decreti del Presiden-
te della Repubblica 31 luglio 1995, n. 395, e 
10 maggio 1996, n. 359.

69.	Copertura	finanziaria.
All’onere derivante dall’attuazione del pre-1. 
sente decreto, valutato in lire 89,4 miliardi per 
il l998, in lire 541,6 miliardi per il 1999 ed in 
lire 841,2 miliardi per il 2000, si provvede con 
utilizzo delle autorizzazioni di spesa previste 
dall’articolo 2 delle leggi 27 dicembre 1997, n. 
450, e 23 dicembre 1998, n. 449, per gli anni 
1998-2000, iscritte sul Fondo da ripartire per 
l’attuazione dei contratti del personale delle 
Amministrazioni statali anche ad ordinamento 
autonomo, ivi compreso il personale militare 
e quello dei Corpi di polizia e delle università, 
riportato nell’ambito dell’unità previsionale di 
base “Fondi da ripartire per oneri di persona-
le” dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica per gli anni medesimi.
Il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-2. 
grammazione economica è autorizzato ad 
appostare, con propri decreti, le necessarie 
variazioni di bilancio.

D.P.R. 18 giugno 2002 n° 164
recepimento dell’accordo sindacale per 
le forze di polizia ad ordinamento civile e 
dello schema di concertazione per le forze 
di polizia ad ordinamento militare relativi 
al quadriennio normativo 2002-2005 ed al 
biennio economico 2002-2003.

TITOLO I
Generalità 

1.	 Definizioni
 Ai fini del presente decreto:1. 

per “Polizia ad ordinamento civile” si intende a. 
il personale della Polizia di Stato, del Corpo 
della polizia penitenziaria e del Corpo fore-
stale dello Stato con esclusione dei rispetti-
vi dirigenti e del personale di leva;
per “Polizia ad ordinamento militare” si in-b. 
tende il personale dell’Arma dei carabinie-

ri e del Corpo della guardia di finanza con 
esclusione dei rispettivi dirigenti e del per-
sonale di leva;
per “Forze Armate” (esclusa l’Arma dei ca-c. 
rabinieri), si intende il personale militare 
dell’Esercito, della Marina, compreso il Cor-
po delle Capitanerie di porto e dell’Aeronau-
tica, con esclusione dei rispettivi dirigenti e 
del personale di leva;
per “decreto sulle procedure” si intende il d. 
decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, 
e successive modificazioni, recante: “Attua-
zione dell’art. 2 della legge 6 marzo 1992, n. 
216, in materia di procedure per disciplinare 
i contenuti del rapporto di impiego del per-
sonale delle Forze di polizia e delle Forze 
armate”;
per “primo quadriennio normativo Forze ar-e. 
mate” si intende il decreto del Presidente 
della Repubblica del 31 luglio 1995, n. 394, 
di recepimento del provvedimento di con-
certazione sottoscritto in data 20 luglio 1995 
riguardante il personale delle Forze armate, 
quadriennio normativo 1994-1997 e biennio 
economico 1994-1995;
per “primo quadriennio normativo Polizia” f. 
si intende il decreto del Presidente della 
Repubblica 31 luglio 1995, n. 395, di rece-
pimento dell’accordo sindacale sottoscritto 
in data 20 luglio 1995 riguardante il perso-
nale delle Forze di polizia ad ordinamento 
civile e del provvedimento di concertazione 
del 20 luglio 1995 riguardante le Forze di 
polizia ad ordinamento militare, quadriennio 
normativo 1994-1997 e biennio economico 
1994-1995;
per “biennio economico Forze armate g. 
1996-1997” si intende il decreto del Presi-
dente della Repubblica 10 maggio 1996, n. 
360, di recepimento del provvedimento di 
concertazione sottoscritto in data 18 apri-
le 1996, riguardante il biennio 1996-1997, 
per gli aspetti retributivi per il personale 
non dirigente delle Forze armate, emanato 
a seguito del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 luglio 1995, n. 394;
per “biennio economico Polizia 1996-1997” h. 
si intende il decreto del Presidente del-
la Repubblica 10 maggio 1996, n. 359, di 
recepimento dell’accordo sindacale e del 
provvedimento di concertazione sottoscritto 
in data 18 aprile 1996, riguardante il biennio 

1996-1997, per gli aspetti retributivi, per il 
personale non dirigente delle Forze di po-
lizia ad ordinamento civile e delle Forze di 
polizia ad ordinamento militare, emanato a 
seguito del decreto del Presidente della Re-
pubblica 31 luglio 1995, n. 395;
per “secondo quadriennio normativo Forze i. 
armate” si intende il decreto del Presidente 
della Repubblica 16 marzo 1999, n. 255, di 
recepimento del provvedimento di concerta-
zione, sottoscritto in data 17 febbraio 1999, 
per le Forze armate relativo al quadriennio 
normativo 1998-2001 ed al biennio econo-
mico 1998-1999;
per “secondo quadriennio normativo Po-j. 
lizia” si intende il decreto del Presidente 
della Repubblica 16 marzo 1999, n. 254, di 
recepimento dell’accordo sindacale per le 
Forze di polizia ad ordinamento civile e del 
provvedimento di concertazione delle Forze 
di polizia ad ordinamento militare sottoscrit-
ti in data 17 febbraio 1999, relativi al qua-
driennio normativo 1998-2001 ed al biennio 
economico 1998-1999;
per “biennio economico Forze armate 2000-k. 
2001” si intende il decreto del Presidente 
della Repubblica 8 febbraio 2001, n. 139, 
di recepimento del provvedimento di con-
certazione, sottoscritto in data 24 gennaio 
2001, per le Forze armate relativo al biennio 
economico 2000-2001, emanato a seguito 
del decreto del Presidente della Repubblica 
16 marzo 1999, n. 255;
per “biennio economico Polizia 2000-2001”, l. 
si intende il decreto del Presidente della Re-
pubblica 9 febbraio 2001, n. 140, di recepi-
mento dell’accordo sindacale per le Forze 
di polizia ad ordinamento civile e del prov-
vedimento di concertazione delle Forze di 
polizia ad ordinamento militare, sottoscritti 
in data 24 gennaio 2001, relativi al biennio 
economico 2000-2001, emanato a seguito 
del decreto del Presidente della Repubblica 
16 marzo 1999, n. 254;
per “legge finanziaria 1994” si intende la m. 
legge 24 dicembre 1993, n. 537, recante 
“Interventi correttivi di finanza pubblica”;
per “legge finanziaria 1998” si intende la n. 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, ecante 
“Misure per la stabilizzazione della finanza 
pubblica”;
per “legge di bilancio 1999” si intende la o. 

legge 23 dicembre 1998, n. 449, recante 
“Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato”;
per “legge finanziaria 1999” si intende la p. 
legge 23 dicembre 1998, n. 448, recante 
“Misure di finanza pubblica per la stabilizza-
zione e lo sviluppo”;
per “legge finanziaria 2002” si intende la q. 
legge 28 dicembre 2001, n. 448, recante 
“Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato”;
per “regolamento del 1990” si intende il r. 
decreto del Presidente della Repubblica 5 
giugno 1990, n. 147, recante “Regolamento 
per il recepimento delle norme risultanti dal-
la disciplina prevista dall’accordo del 22 di-
cembre 1989 concernente il personale della 
Polizia di Stato”;
per “legge sulle indennità” si intende la legge s. 
27 maggio 1977, n. 284 e successive modi-
ficazioni, recante “Adeguamento e riordina-
mento di indennità alle Forze di polizia ed al 
personale civile degli istituti penitenziari”;
per “Testo unico a tutela della maternità” t. 
si intende il decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, recante “Testo unico delle di-
sposizioni legislative in materia di tutela e 
sostegno della maternità e della paternità, 
a norma dell’articolo 15 della legge 8 marzo 
2000, n. 53”;
per “statuto degli impiegati civili dello Stato”, u. 
si intende il decreto del Presidente della Re-
pubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e succes-
sive modificazioni e integrazioni, recante 
“Testo unico delle disposizioni concernenti 
lo statuto degli impiegati civili dello Stato”;
per “legge sulle missioni” si intende la leg-v. 
ge 18 dicembre 1973, n. 836, e successive 
modificazioni e integrazioni, recante “Tratta-
mento economico di missione e di trasferi-
mento dei dipendenti statali”;
per “legge sulle indennità operative” si in-w. 
tende la legge 23 marzo 1983, n. 78, e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, recante 
“Aggiornamento della legge 5 maggio 1976, 
n. 187, relativa alle indennità operative del 
personale militare”.

TITOLO II
Forze di polizia ad ordinamento civile 
2. Ambito di applicazione e durata.

Il presente titolo si applica alla Polizia ad or-1. 



13dinamento civile. 
Il presente titolo concerne il periodo dal 1 2. 
gennaio 2002 al 31 dicembre 2005 per la 
parte normativa, dal 1 gennaio 2002 al 31 di-
cembre 2003 per la parte economica.
Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari 3. 
a tre mesi dalla data di scadenza della parte 
economica del presente decreto, al perso-
nale delle Forze di polizia ad ordinamento 
civile é corrisposto, a partire dal mese suc-
cessivo, un elemento provvisorio della retri-
buzione pari al trenta per cento del tasso di 
inflazione programmato, applicato ai livelli 
retributivi tabellari vigenti, inclusa l’indennità 
integrativa speciale. Dopo ulteriori tre mesi 
di vacanza contrattuale, detto importo é pari 
al cinquanta per cento del tasso di inflazione 
programmato e cessa di essere erogato dalla 
decorrenza degli effetti economici previsti dal 
nuovo decreto del Presidente della Repubbli-
ca emanato ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
lettera a), del decreto sulle procedure. 

3. Nuovi stipendi.
Gli stipendi del personale delle Forze di poli-1. 
zia ad ordinamento civile, stabiliti dall’articolo 
2 del biennio economico Polizia 2000-2001, 
sono incrementati, dal 1 gennaio 2002, delle 
seguenti misure mensili lorde: ...
Gli stipendi di cui al comma 1, a decorrere 2. 
dal 1 gennaio 2003, sono ulteriormente incre-
mentati delle seguenti misure mensili lorde: 
...
I valori stipendiali tabellari annui lordi a regi-3. 
me derivanti dall’applicazione dei commi 1 e 
2 sono: ...
Gli importi stabiliti dal presente articolo assor-4. 
bono l’elemento provvisorio della retribuzio-
ne previsto, in caso di vacanza contrattuale, 
dall’articolo 1, comma 3, del biennio econo-
mico Polizia 2000-2001.

4. Effetti dei nuovi stipendi.
Le nuove misure degli stipendi risultanti 1. 
dall’applicazione del presente decreto hanno 
effetto sulla tredicesima mensilità, sul trat-
tamento ordinario di quiescenza, normale 
e privilegiato, sulle indennità di buonuscita, 
sull’assegno alimentare per il dipendente so-
speso, come previsto dall’art. 82 dello statuto 
degli impiegati civili dello Stato o da disposi-
zioni analoghe, sull’equo indennizzo, sulle ri-
tenute previdenziali ed assistenziali e relativi 
contributi, compresi la ritenuta in conto entra-

ta INPDAP, o altre analoghe, ed i contributi 
di riscatto. 
I benefici economici risultanti dall’applica-2. 
zione del presente decreto sono corrisposti 
integralmente, alle scadenze e negli importi 
previsti, al personale comunque cessato dal 
servizio, con diritto a pensione, nel periodo 
di vigenza del presente decreto. Agli effetti 
dell’indennità di buonuscita si considerano 
solo gli scaglionamenti maturati alla data di 
cessazione dal servizio. 
La corresponsione dei nuovi stipendi, deri-3. 
vanti dall’applicazione del presente decreto, 
avviene in via provvisoria e salvo conguaglio, 
ai sensi dell’articolo 172 della legge 11 luglio 
1980, n. 312, in materia di sollecita liquida-
zione del nuovo trattamento economico.
Gli incrementi stipendiali di cui all’articolo 3 4. 
non hanno effetto sulla determinazione delle 
misure orarie del compenso per lavoro stra-
ordinario. A decorrere dal 1 gennaio 2002 é 
soppresso l’articolo 5 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 10 aprile 1987, n. 
150. Conseguentemente le misure orarie re-
stano fissate nei seguenti importi lordi: ...

5. Indennità pensionabile.
Le misure dell’indennità mensile pensionabi-1. 
le stabilite dall’articolo 4 del biennio economi-
co polizia 2000-2001 spettante al personale 
dei ruoli della Polizia ad ordinamento civile 
sono rideterminate, a decorrere dalle date di 
seguito indicate, nei seguenti importi mensili 
lordi: a) dal 1 gennaio 2002: (omissis)

6. Indennità integrativa speciale.
A decorrere dal 1 gennaio 2002 al personale 1. 
inquadrato nel livello retributivo settimo-bis é 
attribuita l’indennità integrativa speciale nella 
misura di euro 541,29 mensili lordi.

7. Trattamento di missione.
Al personale comandato in missione fuori 1. 
dalla sede di servizio, che utilizzi il mezzo ae-
reo o altro mezzo non di proprietà dell’Ammi-
nistrazione senza la prevista autorizzazione, 
é rimborsata una somma nel limite del costo 
del biglietto ferroviario. Al personale autoriz-
zato i rimborsi vengono effettuati secondo le 
disposizioni vigenti in materia. 
Al personale inviato in missione compete il 2. 
rimborso del biglietto ferroviario di 1a classe, 
nonché il rimborso del vagone letto a com-
parto singolo, in alternativa al pernottamento 
fuori sede. In caso di pernottamento compete 

il rimborso delle spese dell’albergo fino alla 
prima categoria con esclusione di quelle di 
lusso.
Al personale che pernotta presso alberghi 3. 
non convenzionati sono rimborsate le spese 
di pernottamento in misura pari alla tariffa 
media degli alberghi convenzionati ubicati 
nella stessa sede. 
Al personale chiamato a comparire, quale in-4. 
dagato o imputato per fatti inerenti al servizio, 
dinanzi ad organi della Magistratura ordina-
ria, militare o contabile ovvero a presentarsi 
davanti a consigli o commissioni di disciplina 
o di inchiesta, compete il trattamento econo-
mico di missione previsto dalla legge sulle 
missioni e successive modificazioni, solo alla 
conclusione del procedimento ed esclusiva-
mente nel caso di proscioglimento o di asso-
luzione definitiva. Le spese di viaggio soste-
nute possono essere rimborsate, di volta in 
volta, a richiesta, salvo ripetizione qualora il 
procedimento stesso si concluda con senten-
za definitiva di condanna a titolo doloso. Le 
disposizioni del presente comma si applica-
no anche al personale chiamato a comparire, 
quale indagato o imputato per fatti inerenti al 
servizio, dinanzi ad organi della Magistratura 
di Paesi stranieri. 
La maggiorazione dell’indennità oraria di 5. 
missione, prevista dall’articolo 6, comma 3, 
secondo quadriennio normativo Polizia, é ri-
determinata in euro 6,00 per ogni ora. 
Al personale in trasferta che dichiari di non 6. 
aver potuto consumare i pasti per ragioni di 
servizio, pur avendone il diritto ai sensi della 
vigente normativa, compete nell’ambito degli 
ordinari stanziamenti di bilancio un rimborso 
pari al 100 per cento del limite vigente, ferma 
restando la misura del 40 per cento della dia-
ria di trasferta. 
L’amministrazione é tenuta ad anticipare al 7. 
personale inviato in missione una somma 
pari all’intero importo delle spese di viaggio 
e pernottamento, nel limite del costo medio 
della categoria consentita, nonché l’85 per 
cento delle presumibili spese di vitto. 
La località di abituale dimora può essere con-8. 
siderata la sede di partenza e di rientro dalla 
missione, ove richiesto dal personale e più 
conveniente per l’amministrazione. Ove la 
sede di missione coincida con la località di 
abituale dimora del dipendente, al personale 

compete il rimborso documentato delle 
spese relative ai pasti consumati. 
L’amministrazione, a richiesta dell’interessa-9. 
to, può preventivamente autorizzare, oltre al 
rimborso delle spese di viaggio, la correspon-
sione a titolo di rimborso di una somma forfet-
taria di euro 100,00 per ogni 24 ore compiute 
di missione, in alternativa al trattamento eco-
nomico di missione vigente, nell’ambito delle 
risorse allo scopo assegnate sui pertinenti 
capitoli di bilancio. Il rimborso forfettario non 
può essere concesso qualora il personale 
fruisca di vitto o alloggio a carico dell’ammi-
nistrazione. A richiesta é concesso l’anticipo 
delle spese di viaggio e dell’85 per cento del-
la somma forfettaria. 
A decorrere dal 1 gennaio 2003 per la Po-10. 
lizia ad ordinamento civile, impegnato nella 
frequenza di corsi addestrativi e formativi, il 
limite di duecentoquaranta giorni di missione 
continuativa nella medesima località, previsto 
dall’articolo 1, comma 3, della legge 26 luglio 
1978, n. 417, é elevato a trecentosessanta-
cinque giorni. 
Al personale comunque inviato in missione 11. 
compete altresì il rimborso, nell’ambito delle 
risorse allo scopo assegnate sui pertinenti 
capitoli di bilancio, delle spese per i mezzi di 
trasporto urbano o dei taxi nei casi di indi-
sponibilità dei mezzi pubblici o comunque per 
impossibilità a fruirne in relazione alla parti-
colare tipologia di servizio nei casi preventi-
vamente individuati dall’amministrazione. 
I visti di arrivo e di partenza del personale in-12. 
viato in missione presso strutture diverse da 
quelle dell’amministrazione o delle altre For-
ze di polizia sono attestati con dichiarazione 
dell’interessato sul certificato di viaggio
Fermo restando quanto stabilito al comma 10 13. 
le disposizioni del presente articolo hanno ef-
ficacia a decorrere dal primo giorno del mese 
successivo alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

8. Trattamento economico di trasferimento.
L’Amministrazione, ove non disponga di 1. 
mezzi idonei ad effettuare il trasporto dei mo-
bili e delle masserizie dei dipendenti trasferiti 
d’ufficio, previsto dall’art. 19, comma 8, della 
legge sulle missioni, provvede a stipulare ap-
posite convenzioni con trasportatori privati. 
Gli oneri del predetto trasporto sono a carico 
dell’Amministrazione anche per la parte ec-



14 cedente i 40 quintali e fino ad un massimo 
di 80 quintali. 

Il personale trasferito d’autorità, ove 2. 
sussista l’alloggio di servizio, ne abbia tito-
lo in relazione all’incarico ricoperto ed abbia 
presentato domanda per ottenerlo, ove pre-
vista, può richiedere, dietro presentazione 
di formale contratto di locazione o di fattura 
quietanzata, il rimborso del canone dell’allog-
gio per un importo massimo di euro 775,00 
mensili, fino all’assegnazione dell’alloggio di 
servizio e, comunque, per un periodo non su-
periore a tre mesi. 
Nelle stesse condizioni indicate al comma 2 3. 
il personale ha facoltà di optare per la ridu-
zione dell’importo mensile ivi previsto in rela-
zione alla elevazione proporzionale dei mesi 
di durata del beneficio e comunque non oltre 
i sei mesi.
A richiesta dell’interessato il rimborso previ-4. 
sto dall’articolo 1, comma 3, della legge 29 
marzo 2001, n. 86, può essere anticipato 
nella misura corrispondente a tre mensilità, 
fermi restando i limiti massimi previsti dallo 
stesso comma 3.
Al personale con famiglia a carico trasferi-5. 
to d’autorità che non fruisca dell’alloggio di 
servizio o che, comunque, non benefici di 
alloggi forniti dall’Amministrazione, é dovuta 
in un’unica soluzione, all’atto del trasferimen-
to del nucleo familiare nella nuova sede di 
servizio, o nelle località viciniori consentite, 
un’indennità di euro 1.500,00. Tale indennità 
é corrisposta nella misura di euro 775,00 al 
personale senza famiglia a carico o al segui-
to.
Il personale trasferito all’estero può optare, 6. 
mantenendo il diritto alle indennità ed ai rim-
borsi previsti dalla normativa vigente, per il 
trasporto dei mobili e delle masserizie nel do-
micilio eletto nel territorio nazionale anziché 
nella nuova sede di servizio all’estero.
In caso di assunzione e rilascio di alloggio di 7. 
servizio connesso con l’incarico, si applicano 
le disposizioni di cui al comma 1, per le spe-
se di trasporto dei mobili e delle masserizie 
da uno ad altro alloggio di servizio ovvero 
da alloggio privato ad alloggio di servizio e 
viceversa anche nell’ambito dello stesso co-
mune.
Le disposizioni del presente articolo si appli-8. 
cano ai trasferimenti effettuati a decorrere dal 

primo giorno successivo alla data di entrata 
in vigore del presente decreto.

9. Servizi esterni.
A decorrere dal primo giorno del mese suc-1. 
cessivo alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, il compenso giornaliero 
corrisposto al personale impiegato nei ser-
vizi esterni di durata non inferiore a tre ore, 
secondo le modalità di cui all’articolo 9 del 
primo quadriennio normativo Polizia, e all’ar-
ticolo 11 del secondo quadriennio normativo 
Polizia, é rideterminato nella misura di euro 
6,00.

10. Indennità di ordine pubblico.
L’indennità di ordine pubblico fuori sede di cui 1. 
all’articolo 10, comma 1 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 5 giugno 1990, n. 
147, é corrisposta per ciascun turno di servi-
zio giornaliero della durata di almeno quattro 
ore, nella misura unica di euro 26,00.
Restano ferme le disposizioni di cui al com-2. 
ma 2, lettere b), c), d) ed e) dell’articolo 10 
citato al comma 1.
L’indennità di ordine pubblico in sede é cor-3. 
risposta per ciascun turno di servizio giorna-
liero della durata di almeno quattro ore, nella 
misura unica di euro 13,00.
Le indennità di cui ai commi 1 e 3 sono cor-4. 
risposte anche al personale che, a seguito di 
infermità o lesioni traumatiche verificatesi nel 
corso ed a causa del servizio, non può com-
pletare il previsto turno di quattro ore.
Le disposizioni del presente articolo hanno 5. 
efficacia a decorrere dal primo giorno del 
mese successivo alla data di entrata in vigore 
del presente decreto.

11. Specializzazioni.
L’istituzione di nuove specializzazioni può 1. 
essere proposta anche in sede di accordo 
nazionale quadro.
Con lo stesso accordo possono essere defini-2. 
ti criteri di massima per la determinazione dei 
compensi relativi a servizi aggiuntivi a favore 
di soggetti pubblici o privati in forza di specifi-
che convenzioni con l’Amministrazione della 
pubblica sicurezza. 

12. Indennità di presenza notturna e festiva 
ed altre indennità.
A decorrere dal primo giorno del mese suc-1. 
cessivo alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto al personale impiegato in turni 
di servizio, effettuati tra le ore 22 e le ore 6, 

l’indennità di cui all’articolo 8, comma 1, del 
biennio economico Polizia 2000-2001 é ride-
terminata nella misura lorda di euro 4,10 per 
ciascuna ora.
A decorrere dal 1 gennaio 2002, al personale 2. 
chiamato a prestare servizio in attività di isti-
tuto nei giorni di Natale, 26 dicembre, Capo-
danno, Pasqua, lunedì di Pasqua, 1 maggio, 
Ferragosto e 2 giugno, il compenso di cui al 
comma 2 dell’art. 12 del secondo quadrien-
nio normativo Polizia é rideterminato nella 
misura lorda di euro 40,00.
A decorrere dal primo giorno del mese suc-3. 
cessivo alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, al personale del Corpo di 
polizia penitenziaria impiegato in servizi or-
ganizzati in turni, sulla base di ordini formali 
di servizio, di sorveglianza, di traduzione o di 
piantonamento di detenuti sottoposti al regi-
me previsto dall’articolo 41-bis della legge 26 
giugno 1975, n. 354, compete un compenso 
per ogni turno giornaliero pari ad euro 12,00 
non cumulabile con l’indennità per servizi 
esterni.
Con la medesima decorrenza di cui al com-4. 
ma 3, al personale del Corpo forestale dello 
Stato preposto all’attività di controllo del terri-
torio in zone montane, site al di sopra di 700 
metri di altitudine, compete un compenso 
aggiuntivo per ogni turno giornaliero pari ad 
euro 2,50. 

13. Indennità di impiego operativo per attività 
di aeronavigazione, di volo, di pilotaggio, 
di imbarco ed altre indennità.
Ferme restando le vigenti disposizioni relative 1. 
all’equiparazione tra i gradi e le qualifiche del 
personale delle Forze di polizia e quello delle 
Forze armate, l’indennità di impiego opera-
tivo per attività di aeronavigazione, di volo, 
di pilotaggio e di imbarco, nonché le relative 
indennità supplementari attribuite al persona-
le delle forze di polizia ad ordinamento civile, 
sono rapportate, con le medesime modalità 
applicative e ferme restando le vigenti per-
centuali di cumulo tra le diverse indennità, 
agli importi ed alle maggiorazioni vigenti per il 
personale delle Forze armate impiegato nelle 
medesime condizioni operative.
Al personale delle Forze di polizia ad ordi-2. 
namento civile destinatario dell’indennità di 
impiego operativo per attività di aeronaviga-
zione e di volo, al fine di riequilibrare il tratta-

mento economico connesso con la specifica 
responsabilità operativa nel quadro genera-
le dell’espletamento dei compiti istituzionali, 
compete un emolumento fisso aggiuntivo di 
polizia nelle misure mensili di cui alla tabella 
1 allegata al presente decreto. Detto emolu-
mento compete, all’atto del passaggio alla 
qualifica o anzianità superiore, nella misura 
corrispondente alla nuova qualifica o anzia-
nità. 
Ai fini della prevista corresponsione dell’in-3. 
dennità di comando navale per il personale 
che riveste funzioni e responsabilità corri-
spondenti al comando di singole unità o grup-
pi di unità navali, di cui all’articolo 10 della 
legge sulle indennità operative, si provvede 
all’individuazione dei titolari di comando con 
determinazione delle singole Amministra-
zioni interessate di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze.
Ai direttori di macchina ed ai capi motoristi 4. 
della Polizia ad ordinamento civile é attribuita 
l’indennità richiamata al comma 3.
L’indennità di imbarco di cui all’articolo 3, 5. 
comma 18-bis, del decreto-legge 21 settem-
bre 1987, n. 387, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 20 novembre 1987, n. 472, é 
pensionabile secondo le misure e modalità 
stabilite dalla legge sulle indennità operative.
Al personale della Polizia di Stato in posses-6. 
so del brevetto di abilitazione al lancio con 
il paracadute, in servizio in qualità di para-
cadutista presso il Nucleo operativo centrale 
di sicurezza, spetta l’indennità di aeronavi-
gazione, di cui all’art. 5 della legge sulle in-
dennità operative, ferme restando le vigenti 
percentuali di cumulo tra le diverse indennità, 
nelle misure e con le modalità previste per il 
personale delle Forze armate.
Al personale della Polizia ad ordinamento ci-7. 
vile, imbarcato su unità di altura, compete se-
condo le modalità vigenti l’indennità mensile 
di imbarco di cui all’articolo 4, comma 1, della 
legge sulle indennità operative percepita dal 
personale in forza presso il Comando forze 
da pattugliamento per la sorveglianza e la di-
fesa costiera (COMFORPAT).
Le misure mensili dell’indennità di imbarco 8. 
previste alle lettere a) e b) della tabella “A” al-
legata al decreto del Presidente della Repub-
blica 11 ottobre 1988 - registrato dalla Corte 
dei conti in data 12 dicembre 1988, registro 
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55 per cento.

14.	Fondo	per	l’efficienza	dei	servizi	
istituzionali.
Per ogni Forza di polizia ad ordinamento ci-1. 
vile il Fondo unico per l’efficienza dei servizi 
istituzionali, di cui all’articolo 14 del secondo 
quadriennio normativo Polizia e all’articolo 11 
del biennio economico Polizia 2000-2001, é 
ulteriormente incrementato, come da tabella 
“A” allegata al presente decreto, dalle se-
guenti risorse economiche:

per gli anni 2002 e 2003, dalle somme di a. 
cui all’articolo 16, comma 2, della legge fi-
nanziaria 2002, di pertinenza di ogni singola 
Amministrazione;
per gli anni 2002 e 2003 dalle somme deri-b. 
vanti dall’applicazione dell’articolo 4, com-
ma 4, del presente decreto.

Le somme destinate al fondo e non utilizza-2. 
te nell’esercizio di competenza sono riasse-
gnate, per le medesime esigenze, nell’anno 
successivo. 

15. Utilizzazione del fondo.
Il Fondo per l’efficienza dei servizi istituzionali 1. 
é finalizzato al raggiungimento di qualificati 
obiettivi ed a promuovere reali e significativi 
miglioramenti dell’efficienza dei servizi istitu-
zionali.
Il Fondo indicato al comma 1 é utilizzato, con 2. 
le modalità di cui all’articolo 24, comma 5, let-
tera a), in particolare per attribuire compensi 
finalizzati a:

incentivare l’impiego del personale nelle at-a. 
tività operative;
fronteggiare particolari situazioni di servi-b. 
zio;
compensare l’impiego in compiti od incari-c. 
chi che comportino disagi o particolari re-
sponsabilità;
compensare la presenza qualificata; e) com-d. 
pensare l’incentivazione della produttività 
collettiva per il miglioramento dei servizi.

Le risorse del Fondo per l’efficienza dei ser-3. 
vizi istituzionali di cui all’articolo 14 non pos-
sono comportare una distribuzione indistinta 
e generalizzata. 

16. Orario di lavoro.
La durata dell’orario di lavoro é di 36 ore set-1. 
timanali.
Il personale inviato in servizio fuori sede che 2. 
sia impiegato oltre la durata del turno gior-

naliero, comprensivo sia dei viaggi che del 
tempo necessario all’effettuazione dell’inca-
rico, é esonerato dall’espletamento del turno 
ordinario previsto o dal completamento dello 
stesso. Il turno giornaliero si intende comple-
tato anche ai fini dell’espletamento dell’orario 
settimanale d’obbligo.
Fermo restando il diritto al recupero, al per-3. 
sonale che per sopravvenute inderogabili 
esigenze di servizio sia chiamato dall’Am-
ministrazione a prestare servizio nel giorno 
destinato al riposo settimanale o nel festivo 
infrasettimanale é corrisposta una indennità 
di euro 5,00 a compensazione della sola ordi-
naria prestazione di lavoro giornaliero. 
Al personale impiegato in turni continuativi, 4. 
qualora il giorno di riposo settimanale o il 
giorno libero coincida con una festività infra-
settimanale, é concesso un ulteriore giorno 
di riposo da fruire entro le quattro settimane 
successive.

17. Tutela delle lavoratrici madri.
Oltre a quanto previsto dal testo unico a tutela 1. 
della maternità, al personale della Polizia ad 
ordinamento civile, si applicano le seguenti 
disposizioni:

esonero dalla sovrapposizione dei turni, a a. 
richiesta degli interessati, tra coniugi dipen-
denti dalla stessa Amministrazione con figli 
fino a sei anni di età; 
esonero, a domanda, per la madre o per le b. 
situazioni monoparentali dal turno notturno 
o da turni continuativi articolati sulle 24 ore 
sino al compimento del terzo anno di età del 
figlio;
divieto di inviare in missione fuori sede o c. 
in servizio di ordine pubblico per più di una 
giornata, senza il consenso dell’interessa-
to, il personale con figli di età inferiore a tre 
anni che ha proposto istanza per essere 
esonerato dai turni continuativi e notturni e 
dalla sovrapposizione dei turni; 
esonero, a domanda, dal turno notturno per d. 
i dipendenti che abbiano a proprio carico un 
soggetto disabile ai sensi della legge n. 104 
del 5 febbraio 1992;
possibilità per le lavoratrici madri vincitrici e. 
di concorso interno, con figli fino al dodi-
cesimo anno di età, di frequentare il corso 
di formazione presso la scuola più vicina al 
luogo di residenza, tra quelle in cui il corso 
stesso si svolge;

divieto di impiegare la madre che fruisce f. 
dei riposi giornalieri, ai sensi dell’art. 39 del 
testo unico a tutela della maternità, in turni 
continuativi articolati sulle 24 ore.

La disposizione di cui all’articolo 9, comma 2. 
1, del testo unico a tutela della maternità si 
applica anche alle appartenenti al Corpo fo-
restale dello Stato. 

18. Congedo ordinario.
Qualora indifferibili esigenze di servizio non 1. 
abbiano reso possibile la completa fruizione 
del congedo ordinario nel corso dell’anno, la 
parte residua deve essere fruita entro l’anno 
successivo. Compatibilmente con le esigen-
ze di servizio, in caso di motivate esigenze di 
carattere personale, il dipendente deve fruire 
del congedo residuo entro il primo semestre 
dell’anno successivo a quello di spettanza.
Al personale a cui, per indifferibili esigenze di 2. 
servizio, venga revocato il congedo ordinario 
già concesso compete, sulla base della do-
cumentazione fornita, il rimborso delle spese 
sostenute successivamente alla concessione 
del congedo stesso e connesse al mancato 
viaggio e soggiorno. 

19. Congedi straordinari e aspettativa.
La riduzione di un terzo di tutti gli assegni, 1. 
spettanti al pubblico dipendente per il primo 
giorno di ogni periodo ininterrotto di congedo 
straordinario, con esclusione delle indennità 
per servizi e funzioni di carattere speciale e 
per prestazioni di lavoro straordinario previ-
sta dall’articolo 3, comma 39, della legge fi-
nanziaria 1994, non si applica al personale 
delle Forze di polizia ad ordinamento civile.
Le esigenze di trasloco e di riorganizzazione 2. 
familiare di cui all’articolo 15, comma 2, del 
primo quadriennio normativo Polizia, sussi-
stono anche per il personale accasermato. 
Ferma restando la vigente disciplina in ma-3. 
teria di trattamento economico, il personale 
giudicato permanentemente non idoneo al 
servizio in modo parziale permane, ovvero 
é collocato, in aspettativa fino alla pronuncia 
sul riconoscimento della dipendenza da cau-
sa di servizio della lesione o infermità che ha 
causato la predetta non idoneità anche oltre i 
limiti massimi previsti dalla normativa in vigo-
re. Tale periodo di aspettativa non si cumula 
con gli altri periodi di aspettativa fruiti ad altro 
titolo ai fini del raggiungimento del detto limi-
te massimo. 

20. Congedo per la formazione.
Il personale con almeno cinque anni di 1. 
anzianità di servizio maturati presso la stessa 
Amministrazione può usufruire del congedo 
per la formazione di cui all’articolo 5 della leg-
ge 8 marzo 2000, n. 53, per un periodo non 
superiore a undici mesi, continuativo o frazio-
nato, nell’arco dell’intera vita lavorativa.
Il congedo per la formazione é finalizzato al 2. 
completamento della scuola dell’obbligo, al 
conseguimento del titolo di studio di secondo 
grado, del diploma universitario o di laurea, 
alla partecipazione ad attività formative di-
verse da quelle poste in essere o finanziate 
dall’Amministrazione.
Il personale che fruisce del congedo per la 3. 
formazione viene collocato in aspettativa, ol-
tre i limiti vigenti, senza assegni e tale perio-
do non é computato nell’anzianità di servizio 
e non é utile ai fini del congedo ordinario e 
del trattamento di quiescenza e previdenza. 
Il personale che può avvalersi di tale benefi-4. 
cio non può superare il 3% della forza effetti-
va complessiva.
Il personale che intende avvalersi del conge-5. 
do per la formazione deve presentare istanza 
almeno trenta giorni prima dell’inizio della fru-
izione del congedo.
Il congedo per la formazione può essere 6. 
differito con provvedimento motivato per im-
prorogabili esigenze di servizio, per una sola 
volta e per un periodo non superiore a trenta 
giorni.

21. Congedo parentale.
In deroga a quanto previsto dall’articolo 34 1. 
del testo unico a tutela della maternità, al 
personale con figli minori di tre anni che in-
tende avvalersi del congedo parentale previ-
sto dall’articolo 32 del medesimo testo unico, 
é concesso il congedo straordinario di cui 
all’articolo 15 del primo quadriennio norma-
tivo polizia, sino alla misura complessiva 
di quarantacinque giorni, anche frazionati, 
nell’arco del triennio e comunque entro il limi-
te massimo annuale previsto per il medesimo 
istituto. Le disposizioni del presente comma 
si applicano anche ai fini della definizione dei 
procedimenti in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto.
Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al com-2. 
ma 1, il personale é tenuto, salvo casi di og-
gettiva impossibilità, a preavvisare l’ufficio di 
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della data di inizio del congedo.

In caso di malattia del figlio di età non 3. 
superiore a tre anni i periodi di congedo di 
cui all’articolo 47 del testo unico a tutela della 
maternità non comportano riduzione del trat-
tamento economico, fino ad un massimo di 
cinque giorni lavorativi nell’arco di ciascun 
anno oltre il limite dei quarantacinque giorni 
di cui al comma 1. 4. In caso di malattia del 
figlio di età compresa tra i tre e gli otto anni 
ciascun genitore ha diritto ad astenersi alter-
nativamente dal lavoro nel limite di cinque 
giorni lavorativi annui per i quali non viene 
corrisposta alcuna retribuzione.
In caso di parto prematuro alle lavoratrici 4. 
madri spettano i periodi di congedo di ma-
ternità non goduti prima della data presunta 
del parto che vengono aggiunti al periodo di 
astensione dopo il parto. Qualora il figlio nato 
prematuro abbia necessità di un periodo di 
degenza presso strutture ospedaliere pubbli-
che o private, la madre ha facoltà di riprende-
re effettivo servizio richiedendo, previa pre-
sentazione di un certificato medico attestante 
la sua idoneità al servizio, la fruizione del re-
stante periodo di congedo obbligatorio post-
partum e del periodo ante-partum, qualora 
non fruito, a decorrere dalla data di effettivo 
rientro a casa del bambino.
Nei casi di adozione o di affidamento prea-5. 
dottivo nazionale ed internazionale di cui agli 
articoli 36 e 37 del testo unico a tutela della 
maternità, é concesso un corrispondente pe-
riodo di congedo straordinario senza assegni 
non computabile nel limite dei quarantacin-
que giorni annui. Tale periodo di congedo non 
riduce le ferie e la tredicesima mensilità ed é 
computato nell’anzianità di servizio.
Alle lavoratrici madri collocate in congedo di 6. 
maternità é attribuito il trattamento economi-
co ordinario nella misura intera.
I riposi giornalieri di cui agli articoli 39 e se-7. 
guenti del testo unico a tutela della maternità 
non incidono sul periodo di congedo ordina-
rio e sulla tredicesima mensilità.

22. Diritto allo studio.
Per la preparazione ad esami universitari o 1. 
post-universitari, nell’ambito delle 150 ore 
per il diritto allo studio di cui all’articolo 78 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 
ottobre 1985, n. 782, possono essere attri-

buite e conteggiate le quattro giornate imme-
diatamente precedenti agli esami sostenuti in 
ragione di sei ore per ogni giorno. Il persona-
le, in tali giornate, non può comunque essere 
impiegato in servizio.
Le disposizioni di cui all’articolo 20, comma 2. 
1, del secondo quadriennio normativo Polizia 
si applicano anche in caso di corsi organizza-
ti presso le Aziende sanitarie locali. 

23. Relazioni sindacali.
Il sistema di relazioni sindacali, nel rispetto 1. 
delle distinzioni delle responsabilità delle Am-
ministrazioni e delle organizzazioni sindacali 
é riordinato in modo coerente all’obiettivo di 
incrementare e mantenere elevata l’efficien-
za dei servizi istituzionali unitamente al mi-
glioramento delle condizioni di lavoro e alla 
crescita professionale degli operatori della 
sicurezza.
Il sistema di relazioni sindacali si articola nei 2. 
seguenti modelli:

contrattazione collettiva:a. 
la contrattazione collettiva si svolge a livel-a1. 
lo nazionale sulle materie, con i tempi e le 
procedure previste dall’articolo 3, comma 
1, e dall’articolo 7 del decreto sulle pro-
cedure, individuando anche le risorse da 
destinare al fondo per il raggiungimento 
di qualificati obiettivi e il miglioramento 
dell’efficienza dei servizi;
accordo nazionale quadro e contrattazio-a2. 
ne decentrata;

informazione, che si articola in preventiva e b. 
successiva;
esame;c. 
consultazione;d. 
forme di partecipazione;e. 
norme di garanzia. f. 

24. Accordo nazionale quadro di 
amministrazione e contrattazione 
decentrata.
L’accordo nazionale quadro di amministrazio-1. 
ne é stipulato fra il Ministro competente, o un 
suo delegato, e una delegazione sindacale 
composta dai rappresentanti di ciascuna or-
ganizzazione sindacale firmataria dell’accor-
do nazionale di cui all’articolo 23, lettera a1).
Le relative procedure di contrattazione devo-2. 
no essere avviate entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, 
termine entro il quale le organizzazioni sinda-
cali presentano le relative piattaforme.

L’accordo nazionale quadro di amministra-3. 
zione ha durata quadriennale e le materie 
che ne costituiscono oggetto devono essere 
trattate in un’unica sessione.
L’accordo non può essere in contrasto con i 4. 
vincoli risultanti da quanto stabilito nel con-
tratto collettivo nazionale né comportare one-
ri eccedenti le risorse confluite nel fondo di 
cui all’articolo 14.
Le procedure per l’accordo nazionale quadro 5. 
si svolgono per ciascuna amministrazione 
sulle seguenti materie di contrattazione:

individuazione delle fattispecie, e delle mi-a. 
sure da attribuire a ciascuna di esse, a cui 
destinare le risorse del fondo per l’efficienza 
dei servizi istituzionali di cui all’articolo 14; 
definizione delle modalità per la loro desti-
nazione, utilizzazione e attribuzione, nonché 
le relative modalità di verifica. L’accordo su 
tale punto avrà cadenza annuale;
principi generali per la definizione degli ac-b. 
cordi decentrati di cui al comma 6, unita-
mente alle procedure di perfezionamento in 
caso di mancata intesa ed alle modalità di 
verifica di tali accordi, nonché per le deter-
minazioni dei periodi di validità;
individuazione delle tipologie per l’articola-c. 
zione dei turni di servizio, disciplinando, in 
ragione di specifiche esigenze locali, anche 
la possibilità di accordi decentrati con arti-
colazioni dei turni di servizio diverse rispetto 
a quelle stabilite con l’accordo quadro;
criteri per la valutazione dell’adeguatezza d. 
degli alloggi di servizio utilizzabili dal perso-
nale in missione;
criteri relativi alla formazione ed all’aggior-e. 
namento professionale;
criteri generali, previa informazione dei dati f. 
necessari, per la programmazione di turni 
di lavoro straordinario diretti a consentire ai 
responsabili degli uffici di fronteggiare, per 
periodi predeterminati, particolari esigenze 
di servizio;
criteri generali per l’applicazione del riposo g. 
compensativo;
criteri generali per la programmazione di h. 
turni di reperibilità;
indirizzi generali per le attività gestionali de-i. 
gli enti di assistenza del personale;
criteri per l’impiego del personale con oltre j. 
cinquanta anni d’età o con più di trenta anni 
di servizio.

La contrattazione decentrata si svolge presso 6. 
ogni sede centrale e ufficio o istituto o repar-
to periferico di livello dirigenziale individuati 
da ciascuna Amministrazione, senza oneri 
finanziari aggiuntivi rispetto a quanto previsto 
dal presente decreto, con le procedure previ-
ste dall’articolo 3, comma 2, del decreto sulle 
procedure, e per le seguenti materie:

gestione ed applicazione, con cadenza an-a. 
nuale, di quanto previsto dal comma 5, let-
tera a), secondo le modalità ivi definite ed 
entro trenta giorni dalla data dell’accordo 
stesso e dei successivi aggiornamenti. Nel 
caso non si pervenga, entro tale termine, ad 
un accordo, la commissione di cui all’artico-
lo 29, comma 3, esprime parere vincolante 
nel merito;
criteri applicativi relativi alla formazione ed b. 
all’aggiornamento professionale, con riferi-
mento alle materie, ai tempi ed alle moda-
lità;
criteri per la verifica della qualità e della sa-c. 
lubrità dei servizi di mensa e degli spacci;
criteri per la verifica delle attività di protezio-d. 
ne sociale e di benessere del personale;
misure dirette a favorire pari opportunità nel e. 
lavoro e nello sviluppo professionale, ai fini 
anche delle azioni positive di cui alla legge 
10 aprile 1991, n. 125.

25. Informazione.
L’informazione si articola in preventiva e suc-1. 
cessiva.
L’informazione preventiva é fornita da cia-2. 
scuna amministrazione, inviando con con-
gruo anticipo alle rispettive organizzazioni 
sindacali firmatarie dell’accordo recepito dal 
presente decreto la documentazione neces-
saria, relativamente ai criteri generali ed alle 
conseguenti iniziative concernenti:

l’articolazione dell’orario di lavoro obbliga-a. 
torio giornaliero e settimanale e dei turni di 
servizio;
la mobilità esterna del personale a doman-b. 
da e la mobilità interna;
la programmazione di turni di lavoro stra-c. 
ordinario diretti a consentire ai responsabili 
degli uffici di fronteggiare, per periodi pre-
determinati, particolari esigenze di servizio;
l’applicazione del riposo compensativo;d. 
la programmazione di turni di reperibilità;e. 
i provvedimenti di massima riguardanti l’or-f. 
ganizzazione degli uffici e l’organizzazione 
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Per le materie di cui al comma 2, lettere a), 3. 
c), d), ed e), l’informazione é fornita a livello 
centrale e periferico; per le materie di cui alle 
lettere b) e f) del medesimo comma 2, l’infor-
mazione é fornita a livello di amministrazione 
centrale.
L’informazione successiva si attua relativa-4. 
mente ai criteri generali concernenti:

la qualità del servizio ed i rapporti con l’uten-a. 
za, nonché le altre misure di massima volte 
a migliorare l’efficienza dei servizi;
l’attuazione di programmi di formazione del b. 
personale;
le misure in materia di igiene e sicurezza nei c. 
luoghi di lavoro, anche in relazione all’attua-
zione della legge n. 626 del 1994;
l’attuazione della mobilità interna.d. 

Per le materie suddette, le amministrazioni 5. 
della Polizia di Stato e del Corpo forestale 
dello Stato forniscono le adeguate informa-
zioni alle rispettive organizzazioni sindacali 
firmatarie dell’accordo sindacale recepito con 
il presente decreto in un’apposita conferenza 
di rappresentanti di dette amministrazioni ed 
organizzazioni sindacali, non avente alcuna 
natura negoziale, da riunirsi con cadenza se-
mestrale.
L’informazione successiva si attua a livello 6. 
centrale e periferico.
Allo scopo di rendere più trasparente e co-7. 
struttivo il rapporto ed il confronto tra le 
parti, ciascuna amministrazione trasmette 
alle rispettive organizzazioni sindacali rap-
presentative sul piano nazionale firmatarie 
dell’accordo sindacale recepito con il presen-
te decreto gli ordini del giorno del Consiglio 
di amministrazione e delle commissioni del 
personale e le relative determinazioni. Per 
le medesime formalità i dirigenti degli uffici, 
istituti e reparti della Polizia di Stato presso 
i quali si svolge la contrattazione decentrata 
comunicano alle segreterie provinciali delle 
organizzazioni sindacali firmatarie dell’accor-
do recepito con il presente decreto le deter-
minazioni in materia di movimenti interni del 
personale. Resta fermo il diritto dei singoli 
dipendenti di richiedere ed ottenere, ai sensi 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, il rilascio 
della copia degli atti dei procedimenti ammi-
nistrativi che li riguardano. Di tale richiesta 
l’interessato potrà informare, ove lo ritenga 

opportuno, le organizzazioni sindacali. 
26. Esame.

L’esame si attua, a livello centrale e periferi-1. 
co, secondo le previsioni di cui all’articolo 25, 
comma 3, relativamente alle materie oggetto 
di informazione preventiva. A tal fine, nell’am-
bito di ogni amministrazione, ciascuna orga-
nizzazione sindacale firmataria dell’accordo 
recepito con il presente decreto, ricevuta l’in-
formazione, può chiedere, in forma scritta, un 
incontro per l’esame delle suddette materie. 
Detto incontro - a cui sono invitate anche le 
altre organizzazioni sindacali non richiedenti 
- ha inizio entro le quarantotto ore dalla data 
di ricezione della richiesta e si conclude nel 
termine tassativo di quindici giorni dalla rice-
zione dell’informazione, ovvero entro un ter-
mine più breve per motivi di urgenza; decorsi 
tali termini le amministrazioni assumono le 
proprie autonome determinazioni definitive. 
Dell’esito dell’esame é redatto verbale dal 
quale risultano le posizioni delle parti.
Durante il periodo in cui si svolge l’esame, le 2. 
amministrazioni non adottano provvedimenti 
unilaterali nelle materie in argomento e le or-
ganizzazioni sindacali che vi partecipano non 
assumono sulle stesse iniziative conflittuali.
Per il Corpo di polizia penitenziaria, l’ammi-3. 
nistrazione, per tutte le materie indicate negli 
articoli 25 e 27, procede, prima di assumere 
le relative determinazioni, all’esame previsto 
nel comma 1, nel rispetto dei termini massimi 
ivi stabiliti, dopo aver fornito alle organizza-
zioni sindacali firmatarie dell’accordo sinda-
cale recepito con il presente decreto operanti 
presso il Corpo di polizia penitenziaria le in-
formazioni necessarie.

27. Consultazione.
La consultazione si svolge relativamente ai 1. 
criteri generali ed ai provvedimenti concer-
nenti:

la definizione delle piante organiche;a. 
la gestione del rapporto di impiego relativa-b. 
mente agli atti normativi ed amministrativi 
di carattere generale concernenti lo stato 
giuridico, previdenziale ed assistenziale, 
ivi compresi i criteri di massima da seguirsi 
negli scrutini per le promozioni e i regola-
menti recanti le modalità di svolgimento dei 
concorsi;
l’introduzione di nuove tecnologie e le con-c. 
seguenti misure di massima riguardanti i 

processi generali di organizzazione degli 
uffici centrali e periferici aventi effetti gene-
rali sull’organizzazione del lavoro.

Per le materie suddette, prima di assumere 2. 
le relative determinazioni, le amministrazioni 
della Polizia di Stato e del Corpo forestale 
dello Stato, previa adeguata informazione, 
acquisiscono senza particolari formalità il pa-
rere delle rispettive organizzazioni sindacali 
firmatarie dell’accordo recepito con il presen-
te decreto.
La consultazione si attua a livello centrale per 3. 
le materie di cui al comma 1, lettere a) e b); 
per la materia di cui alla lettera c) del mede-
simo comma 1 la consultazione si svolge a 
livello centrale nonché nel caso di progetti di 
specifico rilievo locale, anche a livello perife-
rico. 

28. Forme di partecipazione.
È costituita una conferenza di rappresentanti 1. 
delle amministrazioni e delle organizzazioni 
sindacali firmatarie dell’accordo sindacale re-
cepito con il presente decreto che, al fine di 
favorire il coinvolgimento e la partecipazione 
del personale agli obiettivi di ammoderna-
mento delle strutture e riqualificazione del 
personale, esamina annualmente gli indirizzi 
fissati dal Ministro in materia di organizzazio-
ne e gestione dell’amministrazione.
Nell’ambito di ciascuna amministrazione, i 2. 
responsabili degli uffici centrali e periferici 
si incontrano, con cadenza semestrale, con 
le rispettive strutture periferiche delle orga-
nizzazioni sindacali firmatarie dell’accordo 
recepito con il presente decreto, anche su 
richiesta delle stesse, per un confronto - sen-
za alcuna natura negoziale - sulle modalità di 
attuazione dei criteri concernenti la program-
mazione di turni di lavoro straordinario, il ri-
poso compensativo ed i turni di reperibilità. 
A seguito di tale confronto le organizzazioni 
sindacali firmatarie dell’accordo recepito con 
il presente decreto sottopongono la questio-
ne all’amministrazione centrale per un appo-
sito esame, qualora nel predetto confronto 
si riscontri una diversa valutazione da parte 
delle medesime organizzazioni.
All’articolo 20, comma 2-bis del primo qua-3. 
driennio normativo Polizia, dopo la dizione 
“del lavoro dei comitati” sono aggiunte le se-
guenti parole “anche mediante inserimento 
nel sito web di ciascuna Forza di Polizia ad 

ordinamento civile”.
All’articolo 26, comma 1, del decreto 4. 
del Presidente della Repubblica n. 395 del 
1995 sono aggiunte le seguenti lettere:

“Commissione automezzi;e. 
“Commissione tecnologia ed informatica”.f. 

Dalla data di sottoscrizione dell’accordo re-5. 
cepito con il presente decreto e fino all’intro-
duzione di una nuova normativa relativa alla 
materia sopra esposta, le commissioni di cui 
all’art. 26 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 395 del 1995, così come mo-
dificato dal comma 4, dovranno essere rico-
stituite con cinque rappresentanti designati in 
maniera proporzionale dalle Organizzazioni 
sindacali firmatarie dell’accordo recepito con 
il presente decreto. 

29. Norme di garanzia.
La corretta applicazione del titolo II del pre-1. 
sente decreto é assicurata anche mediante 
l’attivazione delle procedure di raffreddamen-
to dei conflitti previste dall’articolo 8 del de-
creto sulle procedure.
Qualora in sede di applicazione delle materie 2. 
regolate dal presente decreto e dall’accordo 
quadro di amministrazione siano rilevate, in 
sede centrale o periferica, violazioni delle pro-
cedure del sistema delle relazioni sindacali di 
cui all’articolo 23 o insorgano conflitti fra le 
amministrazioni e le Organizzazioni sindaca-
li nazionali sulla loro corretta applicazione, 
può essere formulata, da ciascuna delle parti 
alla commissione paritetica di cui al comma 
3, richiesta scritta di esame della questione 
controversa con la specifica e puntuale in-
dicazione dei fatti e degli elementi di diritto 
sui quali la stessa si basa. Nei trenta giorni 
successivi alla richiesta, la predetta commis-
sione procede ad un esame della questione 
controversa, predisponendo un parere vinco-
lante nel merito a far data dal giorno in cui é 
stata formulata la richiesta, al quale le parti si 
conformano, che successivamente é inviato 
all’ufficio nel quale la controversia stessa é 
insorta. Di tale parere é data conoscenza a 
tutte le sedi centrali e periferiche dell’ammi-
nistrazione.
Presso ciascuna delle amministrazioni inte-3. 
ressate, é istituita, entro tre mesi dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, per 
i fini di cui al comma 2, una commissione 
presieduta da un rappresentante dell’ammi-



18 nistrazione e composta in pari numero da 
rappresentanti dell’amministrazione e da 
un rappresentante per ognuna delle orga-

nizzazioni sindacali firmatarie dell’ipotesi di 
accordo recepita dal presente decreto.
Le richieste di esame di cui al comma 2, 4. 
avanzate dai dirigenti degli uffici centrali e 
periferici delle amministrazioni o dalle Orga-
nizzazioni sindacali firmatarie dell’accordo 
recepito con il presente decreto, devono es-
sere inoltrate all’ufficio per le relazioni sinda-
cali di ciascuna amministrazione, che cura gli 
adempimenti conseguenti. 

30.	Proroga	di	efficacia	degli	accordi.
Per le materie oggetto di accordo nazionale 1. 
quadro di amministrazione e contrattazione 
decentrata le amministrazioni applicano la 
normativa derivante dai precedenti accordi 
fino a quando non intervengano i successivi. 

31. Distacchi sindacali.
A decorrere dal 1 gennaio 2003 il limite mas-1. 
simo dei distacchi sindacali autorizzabili a 
favore del personale di ciascuna Forza di po-
lizia ad ordinamento civile é determinato ri-
spettivamente nei contingenti complessivi di 
sessantatre distacchi per la Polizia di Stato, 
di trentadue distacchi per il Corpo di polizia 
penitenziaria e di dieci distacchi per il Corpo 
forestale dello Stato.
Alla ripartizione degli specifici contingen-2. 
ti complessivi dei distacchi sindacali di cui 
al comma 1 tra le organizzazioni sindaca-
li del personale, rappresentative sul piano 
nazionale ai sensi della normativa vigente, 
provvede, nell’ambito rispettivamente della 
Polizia di Stato, del Corpo della polizia pe-
nitenziaria e del Corpo forestale dello Stato, 
il Ministro per la funzione pubblica, sentite le 
organizzazioni sindacali interessate, entro il 
primo quadrimestre del 2003, con riferimento 
allo stesso anno, e successivamente entro 
il primo quadrimestre di ciascun biennio. La 
ripartizione, che ha validità fino alla succes-
siva, é effettuata esclusivamente in rapporto 
al numero delle deleghe complessivamente 
espresse per la riscossione del contributo sin-
dacale conferite dal personale alle rispettive 
amministrazioni accertate per ciascuna delle 
citate organizzazioni sindacali alla data del 
31 dicembre dell’anno precedente a quello in 
cui si effettua la ripartizione. Per la Polizia di 
Stato dal numero delle deleghe deve essere 

sottratto quello delle revoche prodotte entro 
il 31 ottobre precedente ai sensi dell’art. 93, 
comma 2, della legge 1 aprile 1981, n. 121. 
Per gli appartenenti al Corpo di polizia peni-
tenziaria ed al Corpo forestale dello Stato, 
dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, la delega ha effetto dal primo gior-
no del mese successivo a quello del rilascio 
fino al 31 dicembre di ogni anno. La delega si 
intende tacitamente rinnovata ove non venga 
revocata dall’interessato entro la data del 31 
ottobre. Dal numero delle deleghe accertate 
al 31 dicembre di ciascun anno deve essere 
sottratto quello, delle revoche prodotte entro 
il 31 ottobre precedente.
Le richieste di distacco sindacale sono pre-3. 
sentate dalle organizzazioni sindacali nazio-
nali aventi titolo alle amministrazioni di appar-
tenenza del personale interessato, le quali 
curano gli adempimenti istruttori, acquisendo 
per ciascuna richiesta nominativa il preven-
tivo assenso della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica, ed emanano il decreto di distac-
co sindacale entro il termine di trenta giorni 
dalla richiesta. L’assenso della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica, finalizzato esclusivamente 
all’accertamento dei requisiti di cui al comma 
4 ed alla verifica del rispetto dello specifico 
contingente e relativo riparto di cui al comma 
2, é considerato acquisito qualora il Diparti-
mento della funzione pubblica non provve-
da entro venti giorni dalla data di ricezione 
della richiesta. Entro il 31 gennaio di ciascun 
anno, le organizzazioni sindacali comunica-
no la conferma di ciascun distacco sindacale 
in atto; possono avanzare richiesta di revoca 
in ogni momento. La conferma annuale e la 
richiesta di revoca é comunicata alle ammi-
nistrazioni di appartenenza del personale 
interessato ed alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento della funzione pub-
blica, che adottano i consequenziali provve-
dimenti nel solo caso di revoca.
Possono essere autorizzati distacchi sindaca-4. 
li, nell’ambito di ciascun contingente indicato 
nei commi 1 e 2, soltanto in favore rispettiva-
mente dei dipendenti della Polizia di Stato, 
del Corpo di Polizia penitenziaria e del Corpo 
forestale dello Stato, che ricoprono cariche di 
dirigenti sindacali in seno agli organismi di-

rettivi delle organizzazioni sindacali di cui al 
comma 2, secondo le comunicazioni formali 
circa la composizione degli stessi organismi 
fatte pervenire da ciascuna organizzazione 
sindacale all’amministrazione centrale.
Ferma restando l’attuale disciplina ed il loro 5. 
numero complessivo, i distacchi sindacali, 
sino al limite massimo del 50%, possono es-
sere fruiti dai dirigenti sindacali previo accor-
do dell’organizzazione sindacale con l’am-
ministrazione interessata, frazionatamente o 
per periodi non inferiori a tre mesi ciascuno, 
ed escludendo la frazionabilità dell’orario 
giornaliero.
I periodi di distacco per motivi sindacali sono 6. 
a tutti gli effetti equiparati al servizio presta-
to nell’amministrazione, salvo che ai fini del 
compimento del periodo di prova e del diritto 
al congedo ordinario. I predetti periodi sono 
retribuiti con esclusione dei compensi e delle 
indennità per il lavoro straordinario e di quelli 
collegati all’effettivo svolgimento delle presta-
zioni. 

32. Permessi sindacali.
Per l’espletamento del loro mandato, i di-1. 
pendenti della Polizia di Stato, del Corpo di 
polizia penitenziaria e del Corpo forestale 
dello Stato, che ricoprono cariche di dirigenti 
sindacali in seno agli organismi direttivi del-
le organizzazioni sindacali rappresentative 
sul piano nazionale ai sensi della normativa 
vigente, nonché i dirigenti sindacali che, pur 
avendone titolo, non sono collocati in distac-
co sindacale ai sensi dell’articolo 31, posso-
no fruire di permessi sindacali con le modali-
tà e nei limiti di quanto previsto dal presente 
articolo.
A decorrere dal 1 gennaio 2003 il limite mas-2. 
simo del monte ore annuo dei permessi sin-
dacali retribuiti autorizzabili a favore del per-
sonale di ciascuna Forza di polizia ad ordi-
namento civile é determinato rispettivamente 
in cinquecentoventimila ore per la Polizia di 
Stato, in duecentoventimila ore per il Corpo 
di polizia penitenziaria ed in quarantottomila 
ore per il Corpo forestale dello Stato.
Alla ripartizione degli specifici monte ore an-3. 
nui complessivi di permessi sindacali indicati 
nel comma 2 tra le organizzazioni sindacali 
del personale rappresentative sul piano na-
zionale ai sensi della normativa vigente prov-
vedono, nell’ambito rispettivamente della 

Polizia di Stato, del Corpo della polizia pe-
nitenziaria e del Corpo forestale dello Stato, 
le amministrazioni di appartenenza del per-
sonale interessato, sentite le rispettive orga-
nizzazioni sindacali aventi titolo entro il 31 
marzo 2003, con riferimento all’anno 2002, e 
successivamente entro il 31 marzo di ciascun 
anno. Il monte ore dei permessi sindacali in 
ciascuna Forza di Polizia ad ordinamento ci-
vile é ripartito tra le organizzazioni sindacali 
in rapporto al numero delle deleghe comples-
sivamente espresse per la riscossione del 
contributo sindacale, conferite dal personale 
alle rispettive amministrazioni, accertate per 
ciascuna delle citate organizzazioni sindacali 
alla data del 31 dicembre dell’anno preceden-
te a quello in cui si effettua la ripartizione. Per 
la Polizia di Stato dal numero delle deleghe 
deve essere sottratto quello delle revoche 
prodotte entro il 31 ottobre precedente ai sen-
si dell’art. 93, comma 2, della legge 1 aprile 
1981, n. 121. Per gli appartenenti al Corpo 
di polizia penitenziaria ed al Corpo forestale 
dello Stato, dalla data di entrata in vigore del 
decreto, la delega ha effetto dal primo giorno 
del mese successivo a quello del rilascio fino 
al 31 dicembre di ogni anno. La delega si in-
tende tacitamente rinnovata ove non venga 
revocata dall’interessato entro la data del 31 
ottobre. Dal numero delle deleghe accertate 
al 31 dicembre di ciascun anno deve essere 
sottratto quello delle revoche prodotte entro il 
31 ottobre precedente.
Nel periodo 1 gennaio-31 marzo, in attesa 4. 
della successiva ripartizione, l’amministra-
zione può autorizzare in via provvisoria la 
fruizione di permessi sindacali nel limite del 
25% del contingente previsto nell’anno pre-
cedente per ciascuna organizzazione sinda-
cale avente titolo.
Oltre ai permessi sindacali di cui ai commi 2 e 5. 
3, tenuto conto della specificità delle funzioni 
istituzionali e della particolare organizzazione 
delle Forze di polizia ad ordinamento civile, in 
favore del personale di cui al comma 1, sono 
concessi ulteriori permessi sindacali retribuiti, 
non computabili nel contingente complessivo 
di cui ai medesimi commi 2 e 3, esclusiva-
mente per la Partecipazione a riunioni sinda-
cali su convocazione dell’amministrazione.
I dirigenti sindacali che intendono fruire dei 6. 
permessi sindacali di cui al presente articolo 
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tre giorni prima ed in casi eccezionali almeno 
24 ore prima, tramite la struttura sindacale di 
appartenenza avente titolo. L’amministrazio-
ne autorizza il permesso sindacale salvo che 
non ostino eccezionali e motivate esigenze di 
servizio; da comunicarsi in forma scritta entro 
tre giorni.
In caso di mancato utilizzo del permesso sin-7. 
dacale richiesto l’organizzazione sindacale 
interessata provvederà a darne comunica-
zione al dirigente dell’ufficio di appartenenza 
del dipendete.
Tenuto conto della specificità delle funzioni 8. 
istituzionali e della particolare organizzazione 
delle Forze di polizia ad ordinamento civile, i 
permessi sindacali sono autorizzati in misura 
pari alle ore corrispondenti al turno di servizio 
giornaliero secondo la durata prevista dalla 
programmazione settimanale e non possono 
superare mensilmente per ciascun dirigente 
sindacale nove turni giornalieri di servizio, 
con esclusione da tale computo dei permessi 
di cui al comma 4.
Nel limite del 50% del monte ore assegnato 9. 
da ciascuna amministrazione possono esse-
re autorizzati permessi sindacali di durata su-
periore al limite dei nove turni giornalieri per 
ciascun mese, previsti dal comma preceden-
te, alle organizzazioni sindacali aventi titolo 
che ne facciano richiesta nominativa alle am-
ministrazioni centrali entro il termine di trenta 
giorni antecedenti la data di decorrenza del 
cumulo richiesto. L’amministrazione, veri-
ficato il rispetto della percentuale prevista, 
autorizza il cumulo entro quindici giorni dalla 
ricezione della richiesta.
I permessi sindacali di cui al presente arti-10. 
colo sono a tutti gli effetti equiparati al ser-
vizio prestato nell’amministrazione e sono 
retribuiti, con esclusione delle indennità e 
dei compensi per il lavoro straordinario e di 
quelli collegati all’effettivo svolgimento delle 
prestazioni.
Le norme di cui al presente articolo si appli-11. 
cano dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto.

33. Aspettative e permessi sindacali non 
retribuiti.
I dipendenti della Polizia di Stato, del Corpo 1. 
della polizia penitenziaria e del Corpo foresta-
le dello Stato, che ricoprono cariche in seno 

agli organismi direttivi delle proprie organiz-
zazioni sindacali possono fruire di aspettative 
sindacali non retribuite.
Le richieste di aspettative sindacali di cui al 2. 
comma 1 sono presentate dalle organizza-
zioni sindacali rappresentative sul piano na-
zionale alle amministrazioni di appartenenza 
del personale interessato, le quali curano 
gli adempimenti istruttori, acquisendo per 
ciascuna richiesta nominativa il preventivo 
assenso della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubbli-
ca, ed emanano il decreto di aspettativa en-
tro il termine di trenta giorni dalla richiesta. 
L’assenso della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pub-
blica, finalizzato esclusivamente all’accerta-
mento dei requisiti soggettivi, é considerato 
acquisito qualora il Dipartimento della funzio-
ne pubblica non provveda entro venti giorni 
dalla data di ricezione della richiesta. Entro 
il 31 gennaio di ciascun anno, le organizza-
zioni sindacali comunicano la conferma di 
ciascuna aspettativa sindacale in atto; pos-
sono avanzare richiesta di revoca in ogni 
momento. La conferma annuale e la richiesta 
di revoca é comunicata alle amministrazioni 
di appartenenza del personale interessato 
ed alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica, che 
adottano i consequenziali provvedimenti nel 
solo caso di revoca.
I dipendenti della Polizia di Stato, del Corpo 3. 
della polizia penitenziaria e del Corpo fore-
stale dello Stato, di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 32 possono usufruire, con le modalità 
di cui ai commi 5, 6, 7 e 8 del medesimo ar-
ticolo 32, di permessi sindacali non retribuiti 
per la partecipazione a congressi e convegni 
di natura sindacale nonché alle riunioni degli 
organi collegiali statutari, nazionali, centrali e 
periferici, delle rispettive organizzazioni sin-
dacali, oltre i rispettivi monti ore annuali di cui 
ai commi 2 e 3 del citato articolo 32.
Per il personale di cui al presente articolo 1 4. 
contributi figurativi previsti in base all’articolo 
8, comma 8, della legge 23 aprile 1981, n. 
155, sono gli stessi previsti per la retribuzio-
ne spettante al personale in distacco sinda-
cale retribuito.
Le norme di cui al presente articolo si appli-5. 
cano dalla data di entrata in vigore del pre-

sente decreto.
34. Adempimenti delle amministrazioni - 

Responsabilità.
Ai fini dell’accertamento delle deleghe per 1. 
la riscossione del contributo sindacale di cui 
al comma 2 dell’articolo 31 ed al comma 3 
dell’articolo 32, le amministrazioni centra-
li forniscono alle rispettive organizzazioni 
sindacali nazionali i dati riferiti alle predette 
deleghe e le incontrano per la certificazione 
dei dati e per la sottoscrizione della relativa 
documentazione. Ai fini della consistenza 
associativa vengono conteggiate esclusiva-
mente le deleghe per un contributo sindacale 
non inferiore allo 0,50% dello stipendio. Ove 
dovessero essere riscontrati errori od omis-
sioni in base ai dati in proprio possesso, le 
organizzazioni sindacali provvedono a docu-
mentare le richieste di rettifica in un apposito 
incontro con le predette amministrazioni cen-
trali, nel corso del quale si procede all’esa-
me della documentazione presentata ed alla 
conseguente rettifica della relativa documen-
tazione nel caso di riscontro positivo della ri-
chiesta. Le amministrazioni centrati inviano, 
entro il 31 marzo di ciascun anno, i dati com-
plessivi relativi alle deleghe per la riscossio-
ne del contributo sindacale alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica, utilizzando modelli e pro-
cedure informatizzate, anche elettroniche ed 
a lettura ottica, predisposti dal medesimo Di-
partimento della funzione pubblica.
Ai fini di quanto previsto dal comma 1, per 2. 
la Polizia di Stato dal numero delle deleghe 
deve essere sottratto quello delle revoche 
prodotte entro il 31 ottobre precedente ai 
sensi dell’art. 93, secondo comma della leg-
ge 1 aprile 1981, n. 121. Per gli appartenenti 
al Corpo di polizia penitenziaria ed al Corpo 
forestale dello Stato, dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, la delega ha ef-
fetto dal primo giorno del mese successivo a 
quello del rilascio fino al 31 dicembre di ogni 
anno. La delega si intende tacitamente rinno-
vata ove non venga revocata dall’interessato 
entro la data del 31 ottobre. Dal numero delle 
deleghe accertate al 31 dicembre di ciascun 
anno deve essere sottratto quello delle revo-
che prodotte entro il 31 ottobre precedente.
Le Organizzazioni sindacali depositano pres-3. 
so ciascuna amministrazione un modello di 

delega per la riscossione del contributo 
sindacale e uno per la revoca. Le dele-
ghe hanno efficacia, ai fini associativi e con-
tabili, dal primo giorno del mese successivo 
a quello della data del timbro di accettazione 
apposto sulla delega dall’ufficio ricevente.
In attuazione dell’art. 43, commi 8 e 9, del 4. 
decreto legislativo 31 marzo 2001, n. 165, é 
istituito presso il Dipartimento della funzione 
pubblica un comitato paritetico al quale parte-
cipano le organizzazioni sindacali delle Forze 
di Polizia ad ordinamento civile rappresenta-
tive sul piano nazionale, che delibera anche 
sulle contestazioni relative alla rilevazione 
delle deleghe qualora permangano valutazio-
ni difformi con le singole amministrazioni.
Entro il 31 maggio di ciascun anno, le am-5. 
ministrazioni di appartenenza del personale 
interessato, utilizzando modelli di rilevazio-
ne e procedure informatizzate, anche elet-
troniche ed a lettura ottica, predisposti dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipar-
timento della funzione pubblica, sono tenute 
a comunicare al Dipartimento della funzione 
pubblica gli elenchi nominativi, suddivisi per 
qualifica e per sindacato del personale che 
ha fruito di distacchi e aspettative sindacali 
nell’anno precedente.
Entro la stessa data del 31 maggio di ciascun 6. 
anno, le stesse amministrazioni utilizzando i 
modelli e le procedure informatizzate indicate 
nel comma 2, sono tenute a comunicare alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipar-
timento della funzione pubblica gli elenchi 
nominativi, suddivisi per qualifica e sinda-
cato, del personale dipendente che ha fruito 
dei permessi sindacali nell’anno precedente 
con l’indicazione per ciascun nominativo del 
numero complessivo dei giorni e delle ore. Il 
Dipartimento della funzione pubblica verifica 
il rispetto dei limiti previsti dal presente de-
creto.
La Presidenza del Consiglio dei Ministri - 7. 
Dipartimento della funzione pubblica può 
disporre ispezioni nei confronti delle ammi-
nistrazioni che non ottemperino tempestiva-
mente agli obblighi indicati nei commi 1, 5 e 
6 e può fissare un termine per l’adempimen-
to. In caso di ulteriore inerzia, il Dipartimento 
della funzione pubblica non fornisce ulteriori 
assensi preventivi richiesti dalle stesse am-
ministrazioni ai sensi dell’articolo 31, comma 



20 3, e dell’articolo 33, comma 2. Dell’inadem-
pimento risponde, comunque, il funzionario 
responsabile del procedimento apposita-

mente nominato dall’amministrazione com-
petente ai sensi della legge 7 agosto 1990, 
n. 241.
I dati riepilogativi degli elenchi di cui ai com-8. 
mi 5 e 6, distinti per amministrazioni di ap-
partenenza del personale interessato, per 
sindacato, per qualifica e per sesso, sono 
pubblicati dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica 
in allegato alla relazione annuale sullo stato 
della Pubblica amministrazione, da presenta-
re al Parlamento ai sensi dell’articolo 16 della 
legge 29 marzo 1983, n. 93.
I dirigenti che dispongono o consentono l’uti-9. 
lizzazione di distacchi, aspettative e permes-
si sindacali in violazione della normativa vi-
gente sono responsabili personalmente. 10. 
Le norme del presente articolo si applicano 
dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto.

35. Federazioni sindacali.
Qualora due o più organizzazioni sindacali 1. 
diano vita ad aggregazioni associative co-
munque denominate, l’amministrazione, a 
seguito della comunicazione dei relativi atti 
costitutivi, degli Statuti, della sede legale e 
della persona incaricata di rappresentare 
l’aggregazione associativa, attribuisce un 
codice meccanografico per l’accreditamento 
delle deleghe per la riscossione dei contributi 
sindacali.
Ai fini della misurazione della consistenza as-2. 
sociativa delle aggregazioni di cui al comma 
1, si conteggiano esclusivamente le deleghe 
confluite nel relativo codice alla data del 31 
dicembre di ciascun anno. Per la Polizia di 
Stato dal numero delle deleghe deve essere 
sottratto quello delle revoche prodotte entro 
il 31 ottobre precedente, ai sensi dell’art. 93, 
secondo comma, della legge 1 aprile 1981, n. 
121. Per gli appartenenti al Corpo di polizia 
penitenziaria ed al Corpo forestale dello Sta-
to, dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, la delega ha effetto dal primo giorno 
del mese successivo a quello del rilascio fino 
al 31 dicembre di ogni anno. La delega si in-
tende tacitamente rinnovata ove non venga 
revocata dall’interessato entro la data del 31 
ottobre. Dal numero delle deleghe accertate 

al 31 dicembre di ciascun anno deve essere 
sottratto quello delle revoche prodotte entro il 
31 ottobre precedente.
Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si ap-3. 
plicano anche alle aggregazioni associative 
costituite prima della data di entrata in vigore 
del presente decreto che, in prima applica-
zione, devono definire i relativi adempimenti 
entro il 31 ottobre 2002. 

36. Tutela dei dirigenti sindacali.
Nell’ambito della stessa sede di servizio, i tra-1. 
sferimenti in uffici diversi da quelli di appar-
tenenza del segretario nazionale, regionale 
e provinciale delle organizzazioni sindacali 
delle Forze di Polizia ad ordinamento civile 
rappresentative sul piano nazionale, posso-
no essere effettuati previo nulla osta dell’or-
ganizzazione sindacale di appartenenza
Il dirigente che riprende servizio al termine 2. 
del distacco o aspettativa sindacale può, a 
domanda, essere trasferito con precedenza 
rispetto agli altri richiedenti in altra sede dalla 
propria amministrazione, quando dimostri di 
aver svolto attività sindacale e di aver avu-
to domicilio negli ultimi due anni nella sede 
richiesta e nel caso non abbia nel frattempo 
conseguito promozioni ad altro ruolo a segui-
to di concorso.
Il dirigente di cui al comma 1 non può essere 3. 
discriminato per l’attività in precedenza svol-
ta quale dirigente sindacale, né può essere 
assegnato ad attività che facciano sorgere 
conflitti di interesse con la stessa.
I dirigenti sindacali, nell’esercizio delle loro 4. 
funzioni e in occasione dei lavori di commis-
sioni previste dal presente decreto o dagli ac-
cordi nazionali di amministrazione, non sono 
soggetti ai doveri derivanti dalla subordina-
zione gerarchica prevista da leggi o regola-
menti.
Sono fatte salve le previsioni dell’articolo 32 5. 
del primo quadriennio normativo Polizia. 

37. Buono-pasto.
Il buono pasto giornaliero di cui l’articolo 35 1. 
del secondo quadriennio normativo Polizia é 
fissato nell’importo di euro 4,65.

38. Asili nido.
Nell’ambito delle attività assistenziali nei 1. 
confronti del personale e nei limiti degli stan-
ziamenti relativi ai capitoli ad esse inerenti 
l’amministrazione, in luogo della istituzione 
di asili nido, può concedere il rimborso, an-

che parziale, delle rette relative alle spese 
sostenute dai dipendenti per i figli a carico, 
secondo modalità e criteri da concordare con 
le organizzazioni sindacali rappresentative 
sul piano nazionale.
A decorrere dall’anno 2002 sono assegna-2. 
ti complessivamente per le finalità di cui al 
comma 1 euro 1,5 milioni annui.
La ripartizione della somma indicata al com-3. 
ma 2 viene effettuata in proporzione alla con-
sistenza numerica del personale in servizio, 
alla data del 31 dicembre 2000, presso cia-
scuna Forza di polizia. 

39. Tutela assicurativa.
A decorrere dal 1 gennaio 2002, ai fini della 1. 
stipula di convenzioni da destinare alla co-
pertura della responsabilità civile ed ammi-
nistrativa per gli eventi dannosi non dolosi 
causati a terzi dal personale delle forze di 
polizia nello svolgimento della propria attività 
istituzionale, la somma di cui all’articolo 16, 
comma 4, della legge finanziaria 2002 é ri-
partita, per le Forze di polizia ad ordinamento 
civile, come segue:

Polizia di Stato, euro 330.000,00;a. 
Polizia penitenziaria, euro 130.000,00;b. 
Corpo forestale dello Stato, euro c. 
20.000,00.

40. Tutela legale.
Fermo restando il disposto dell’articolo 32 1. 
della legge 22 maggio 1975, n. 152, agli uffi-
ciali o agenti di pubblica sicurezza o di polizia 
giudiziaria indagati per fatti inerenti al servi-
zio, che intendono avvalersi di un libero pro-
fessionista di fiducia, può essere anticipata, 
a richiesta dell’interessato, la somma di euro 
2500,00 per le spese legali, salvo rivalsa se 
al termine del procedimento viene accertata 
la responsabilità del dipendente a titolo di 
dolo.

TITOLO III
Forze di Polizia ad ordinamento militare
(omissis)

TITOLO IV
Disposizioni Finali

64.	Proroga	di	efficacia	di	norme.
Al personale di cui ai titoli II e III continua-1. 
no ad applicarsi, ove non in contrasto con il 
presente decreto, le norme previste dai pre-

cedenti provvedimenti di accordo e concer-
tazione.

65.	Copertura	finanziaria.
All’onere derivante dall’attuazione del presen-1. 
te decreto, valutato in milioni di euro 484,80 
per il 2002 ed in milioni di euro 876,33 a de-
correre dal 2003, si provvede con utilizzo del-
le autorizzazioni di spesa previste dall’artico-
lo 16, commi 2 e 4, della legge 28 dicembre 
2001, n. 448, per gli anni 2002-2004, iscritte 
sul Fondo da ripartire per l’attuazione dei 
contratti del personale delle amministrazioni 
statali anche ad ordinamento autonomo, ivi 
compreso il personale militare e quello dei 
Corpi di polizia dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze per 
gli anni medesimi.
Il Ministro dell’economia e delle finanze é au-2. 
torizzato ad apportare, con propri decreti, le 
necessarie variazioni di bilancio.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti nor-
mativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Accordo Nazionale Quadro
tra il Ministro dell’Interno ed i rappresentanti 
delle organizzazioni sindacali del personale 
della Polizia di Stato SIULP, SIAP, FSP 
(LISIPO – SODIPO), COISP, e Patto Federale 
Italia Sicura (ANIP – USP – Rinnovamento 
Sindacale) ai sensi dell’3, commi 3 e 7, del 
decreto legislativo 12 maggio 1995, n.195 e 
dell’23 comma 1° del d.p.r. 16/3/1999 n. 254

TITOLO I
Accordo Nazionale Quadro
   
1. Ambito di applicazione - Validità

 Il presente accordo si applica a tutto il per-1. 
sonale della Polizia di Stato, ivi compreso 
quello delle sezioni di polizia giudiziaria, con 
esclusione dei dirigenti, ed è valido fino al 31 
dicembre 2001.
Le disposizioni contenute nel presente accor-2. 
do restano in vigore fino a quando non inter-
verrà il nuovo accordo nazionale quadro.

 
TITOLO II
Principi	Generali	per	la	Definizione	degli	
Accordi Decentrati
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2. Contrattazione decentrata

 La contrattazione decentrata si svolge pres-1. 
so il Dipartimento della Pubblica Sicurezza e 
gli Uffici, Istituti e Reparti periferici di livello 
dirigenziale indicati nel decreto del Ministro 
dell’Interno 2 febbraio 1996.
Gli accordi decentrati sono stipulati nell’ambi-2. 
to e nei limiti fissati dal decreto del Presiden-
te della Repubblica 16 marzo 1999 n. 254 e 
dal presente accordo, relativamente alle se-
guenti materie:

criteri applicativi relativi alla formazione ed a. 
all’aggiornamento professionale, con riferi-
mento ai tempi ed alle modalità; 
 criteri per la verifica della qualità e della sa-b. 
lubrità dei servizi di mensa e degli spacci;
 criteri per la verifica delle attività di protezio-c. 
ne sociale e di benessere del personale;
misure dirette a favorire pari opportunità nel d. 
lavoro e nello sviluppo professionale, ai fini 
anche delle azioni positive di cui alla legge 
10 aprile 1991, n. 125;
gestione ed applicazione di quanto previsto e. 
dal 5° comma lettera a) dell’articolo 23 del 
D.P.R. 254/99.

Gli accordi decentrati non possono compor-3. 
tare, in ogni caso oneri finanziari aggiuntivi 
rispetto a quanto previsto nell’Accordo Nazi-
onale recepito con il decreto del Presidente 
della Repubblica 16 marzo 1999 n. 254.
Per le materie oggetto di contrattazione de-4. 
centrata, gli uffici competenti applicano la 
normativa derivante dagli accordi precedenti 
fino a quando non interverranno i nuovi ac-
cordi decentrati. 

3. Procedimento. 
Gli accordi decentrati sono stipulati tra una 1. 
delegazione di parte pubblica presieduta dai 
titolari degli uffici centrali e periferici indivi-
duati nel decreto del Ministro dell’Interno 2 
febbraio 1996 o dei loro delegati ed una dele-
gazione sindacale composta dai rappresen-
tanti delle corrispettive segreterie periferiche 
indicate dalle organizzazioni sindacali firma-
tarie dell’Accordo Nazionale del 17 febbraio 
1999 recepito con decreto del Presidente 
della Repubblica 16 marzo 1999, n. 254. Le 
trattative potranno essere condotte anche a 
tavoli separati a richiesta delle OO.SS., pur-
ché la richiesta venga fatta in data antece-
dente a quella fissata per la prima riunione.

Possono essere delegati a presiedere la de-2. 
legazione di parte pubblica solo i dipendenti 
destinati ad assumere la direzione degli uffici 
in caso di assenza dei titolari ai sensi dell’art. 
7 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 ottobre 1985, n.782.
Le trattative per la definizione degli accordi 3. 
decentrati sono avviate entro 30 giorni dalla 
sottoscrizione del presente accordo.
Gli accordi decentrati sono efficaci quando 4. 
vengono sottoscritti dai titolari degli uffici 
interessati e dall’organizzazione sindacale 
o dalle organizzazioni sindacali di cui al 1° 
comma che rappresentano la maggioranza 
assoluta (50% + 1) del totale degli iscritti alle 
OO.SS. nella provincia, o, nel caso in cui gli 
iscritti alle OO.SS. firmatarie dell’accordo re-
cepito con DPR 16/3/1999, n. 254 nell’ambito 
della provincia non raggiungano tale percen-
tuale, gli accordi decentrati sono efficaci se 
sottoscritti dal 60% del totale degli iscritti alle 
OO.SS. firmatarie dell’Accordo Nazionale re-
cepito con DPR 16 marzo 1999, n, 254 nella 
provincia alla data del 31 dicembre dell’anno 
precedente a quello in cui si effettua la con-
trattazione decentrata.
Qualora gli accordi decentrati non siano de-5. 
finiti entro 30 giorni dall’inizio delle trattative, 
il presidente della delegazione di parte pub-
blica e le segreterie provinciali periferiche 
partecipanti alla contrattazione forniscono 
rispettivamente al Dipartimento della Pub-
blica Sicurezza - Ufficio per la Riforma e le 
Relazioni con le Organizzazioni Sindacali del 
Personale della Polizia di Stato ed alle cor-
rispettive Segreterie Nazionali le adeguate 
informazioni sui motivi della mancata intesa. 
Il predetto Ufficio e le Segreterie Nazionali, 
sulla scorta delle informazioni ricevute, indivi-
duano ipotesi utili al raggiungimento dell’inte-
sa. Entro 10 giorni dalla ricezione delle ipotesi 
concordate, sono convocate nuove riunioni in 
sede locale per la sottoscrizione dell’accordo 
decentrato. Qualora si registri l’impossibilità 
di raggiungere l’accordo e comunque quan-
do non venga sottoscritto entro il termine di 
30 giorni, le trattative proseguono presso il 
Dipartimento della Pubblica Sicurezza, che le 
presiede, alla presenza congiunta delle dele-
gazioni di parte pubblica e sindacale interes-
sate alla contrattazione decentrata.
Copia degli accordi è consegnata alle OO.SS. 6. 

partecipanti e a quelle che ne facciano richie-
sta ed è trasmessa dai dirigenti agli Uffici di-
pendenti.
Resta fermo il diritto dei singoli dipendenti ad 7. 
ottenere copia dei predetti accordi ai sensi 
della legge 241/1990.

	4.	 Verifica	sull’attuazione	degli	accordi	
decentrati.
I titolari degli uffici centrali e periferici sedi di 1. 
contrattazione decentrata si incontrano con 
cadenza semestrale con i rappresentanti 
delle corrispettive segreterie periferiche delle 
organizzazioni sindacali firmatarie dell’accor-
do decentrato per un confronto sullo stato di 
attuazione dell’accordo stesso. In fase di pri-
ma applicazione la verifica di cui all’articolo 2 
comma 2 lettera e) è trimestrale.
La data dell’incontro deve essere comunicata 2. 
dieci giorni prima alle predette organizzazioni 
sindacali, alle quali, su richiesta avanzata non 
oltre tre giorni prima della data dell’incontro 
stesso, i suddetti dirigenti forniscono, entro 
due giorni dalla richiesta, adeguate e docu-
mentate notizie in ordine alle materie oggetto 
di contrattazione decentrata. Dell’esito della 
verifica è redatto verbale dal quale risultano 
le posizioni delle OO.SS. e dell’Amministra-
zione. Copia dello stesso è consegnato alle 
OO.SS., partecipanti e a quelle che ne fac-
ciano richiesta.

5.	 Modifica	degli	accordi	decentrati.
Su richiesta del dirigente responsabile ov-1. 
vero delle organizzazioni sindacali firmatarie 
dell’accordo decentrato, possono, con l’as-
senso di tutte le parti che hanno sottoscritto 
l’accordo, essere avviate specifiche trattative 
per la definizione di modifiche e/o integrazio-
ni all’accordo decentrato precedentemente 
sottoscritto.
Alle trattative di cui al comma 1 sono invitate 2. 
a partecipare tutte le organizzazioni sindaca-
li firmatarie dell’Accordo Nazionale recepito 
con decreto del Presidente della Repubblica 
16 marzo 1999, n. 254.
Le modifiche e/o le integrazioni agli accordi 3. 
decentrati sono efficaci quando vengono sot-
toscritti almeno dalle parti che hanno sotto-
scritto l’accordo oggetto di modifica.

 
TITOLO III
Articolazione dei Turni di Servizio
 

6. Turni di servizio
Le tipologie di turni di servizio previste 1. 
nel presente accordo sono dirette a favorire 
la piena efficienza dei servizi di polizia, tenu-
to conto delle diverse esigenze operative, nel 
rispetto di quanto stabilito dall’articolo 16 del 
decreto del Presidente della Repubblica 16 
marzo 1999, n. 254, in materia di orario di 
lavoro settimanale.
La scelta delle tipologie di turni di servizio da 2. 
applicarsi presso gli Uffici, Istituti e Reparti 
della Polizia di Stato deve essere coerente 
con il tipo di servizio e diretta a favorire la 
piena efficienza ed il sereno ed efficace svol-
gimento dello stesso.
L’adozione di orari per periodi determinati e 3. 
per l’espletamento di compiti esclusivamente 
operativi o investigativi, non compresi nelle 
articolazioni di cui agli artt. 7 e 8 del presen-
te accordo, resa necessaria per comprovate 
esigenze è assunta previe intese con le se-
greterie periferiche indicate dalle organizza-
zioni sindacali firmatarie del presente accor-
do, nel rispetto delle procedure in materia di 
informazione preventiva, ridotti i termini di cui 
all’art. 25 1° comma D.P.R. 254/99 a 7 giorni. 
Le intese si perfezionano quando vengono 
sottoscritte dai titolari degli Uffici interessati 
e dall’organizzazione sindacale o dalle orga-
nizzazioni sindacali firmatarie del presente 
accordo che rappresentano la maggioranza 
assoluta (50% + 1) del totale degli iscritti alle 
OO.SS. nella provincia, o, nel caso in cui gli 
iscritti alle OO.SS. firmatarie dell’Accordo re-
cepito con DPR 16/3/1999 n. 254 nell’ambito 
della provincia non raggiungano tale percen-
tuale, le intese sono efficaci se sottoscritte 
dal 60% del totale degli iscritti alle OO.SS. 
firmatarie dell’Accordo Nazionale recepito 
con DPR 16 marzo 1999, n. 254 nella pro-
vincia, alla data del 31 dicembre dell’anno 
precedente a quello in cui si realizza l’intesa. 
Per essere efficaci le intese dovranno essere 
approvate dalle parti che hanno sottoscritto 
il presente accordo entro 15 giorni dalla loro 
ricezione con le maggioranze, per la parte 
sindacale, riferite a livello nazionale, indicate 
al precedente alinea e con le procedure di cui 
all’alinea 1 del presente comma.
La pianificazione dei turni di servizio deve 4. 
essere disposta settimanalmente ed affissa 
all’albo dell’Ufficio, Istituto o Reparto entro le 



22 ore 13.00 del venerdì precedente. 
7. Servizi continuativi.

I servizi continuativi possono essere arti-1. 
colati nei seguenti quadranti giornalieri:

articolazione in 6 turni settimanali: 01-07, a. 
07-13, 13-19, 19-01 oppure 00-07, 07-13, 
13-19, 19-24 con la previsione di un gior-
no libero dal servizio, oltre al riposo setti-
manale, dopo 28 giorni lavorativi effettuati, 
secondo quanto indicato nel prospetto A) 
allegato al presente accordo;
articolazione in 5 turni settimanali (solo per b. 
quelli interni): 22-07, 07-14, 14-22 secondo 
quanto indicato dal prospetto B) allegato al pre-
sente accordo.

Nell’orario di lavoro risultante dal prospetto A) 2. 
allegato al presente accordo va computato, 
per i servizi esterni, il tempo occorrente per 
raggiungere dall’Ufficio o Reparto di appar-
tenenza il luogo in cui dovrà svolgersi il ser-
vizio e quello per il rientro, nonché le frazioni 
di tempo necessarie per il completamento 
dell’orario d’obbligo contrattuale, in relazio-
ne ai periodi indicati nel prospetto stesso da 
destinare alle attività interne che sono diretta 
conseguenza del servizio effettuato. Qualora 
si tratti di servizi interni, il personale permane 
nell’Ufficio cui è addetto per lo svolgimento 
delle attività di fine turno fino al completa-
mento dell’orario d’obbligo contrattuale.
In occasione di eccezionali, imprevedibili ed 3. 
indilazionabili esigenze operative che richie-
dono l’immediata modifica delle turnazioni 
programmate settimanalmente o mensil-
mente per il tempo strettamente necessario 
a fronteggiare le esigenze stesse, i dirigenti 
responsabili dispongono gli adeguati turni di 
servizio, anche in deroga alle fasce orarie di 
cui ai prospetti A) e B) allegati al presente ac-
cordo, informandone preventivamente sen-
za particolari formalità i rappresentanti delle 
segreterie provinciali delle organizzazioni 
sindacali fìrmatarie dell’Accordo Nazionale 
recepito con decreto del Presidente della Re-
pubblica 16 marzo 1999, n. 254 e fornendo le 
successive motivazioni scritte.
Nei casi in cui non si renda possibile effettua-4. 
re tutti e quattro i quadranti giornalieri indicati 
nel prospetto A) allegato al presente accordo, 
gli orari di inizio e fine dei turni possono esse-
re anticipati o posticipati, per esigenze specifi-
che, straordinarie e temporanee e per periodi 

predeterminati, di una o due ore in modo da 
coprire fasce orarie nelle quali maggiormente 
è richiesta la presenza della Polizia di Stato, 
nel rispetto della normativa vigente in mate-
ria di informazione preventiva. Il turno 07/13 
potrà essere anticipato di una sola ora ed il 
turno 19/01 o 19/24 potrà essere posticipato 
di una sola ora. Analoga possibilità vale per 
la turnazione prevista nel prospetto B) allega-
to al presente accordo, e con la possibilità di 
anticipare di una sola ora il quadrante 07/14. 
In ogni caso nessuna variazione potrà essere 
apportata per i quadranti notturni.
Il personale che fruisce di riposo settimanale 5. 
o di un periodo di congedo ordinario di du-
rata non inferiore a 6 giorni, non può essere 
impiegato, nella giornata precedente a quella 
del riposo, nei turni 19-01 o 19-24 di cui al 
comma 1, lettera a), e nella giornata di rien-
tro dal congedo straordinario non può essere 
impiegato nel turno 01/07.
Ferme restando le tipologie di turni previste 6. 
nel prospetto A) allegato al presente accordo, 
il cambio dei turni può essere disposto:

su richiesta scritta del personale interessa-a. 
to;
d’ufficio per esigenze di servizio specificata-b. 
mente motivate e comunicate entro cinque 
giorni alle OO.SS. che ne facciano richiesta, 
per un massimo di una volta a settimana e 
comunque per non più di una volta al mese 
relativamente al quadrante notturno. Per 
tale quadrante il cambio del turno di servi-
zio può essere disposto in caso di assoluta 
necessità. Il dirigente dovrà ripristinare la 
turnazione originaria non appena possibile.

Fermo restando quanto previsto ai commi 7. 
precedenti, per il personale delle Specialità 
della Polizia di Stato impegnato nei servizi 
continuativi esterni, al fine di poter disporre 
di un maggior numero di servizi nei quadranti 
07-13 e 13-19, la turnazione di cui al comma 
1, previa programmazione settimanale, può 
essere variata prevedendo uno o più turni nei 
quadranti 07-13 e 13-19, fatti salvi, in ogni 
caso, i seguenti criteri:

il riposo settimanale deve essere effettuato • 
dopo il turno 01/07 ovvero, ove non risulti 
possibile, dopo il turno 07/13;
dopo il riposo settimanale deve essere pre-• 
visto il turno 19/01; ove non risulti possibi-
le, per inderogabili esigenze di servizio il 

turno 13/19;
il turno 01/07 deve essere effettuato dopo • 
il turno 07/13;
tra un turno e l’altro deve intercorrere un • 
intervallo di almeno dodici ore;
nel caso in cui nella giornata successiva a • 
quella di effettuazione del turno 01/07 non 
sia possibile consentire la fruizione del ri-
poso settimanale, per i motivi di cui all’art. 
63 della legge 121/81, il dipendente dovrà 
essere impiegato preferibilmente con ora-
rio 19/01 e con esclusione dell’orario 7/13.

8. Servizi non continuativi.
I servizi non continuativi possono essere ar-1. 
ticolati:

articolazione in 6 turni settimanali:a. 
sulla fascia oraria 08-20 con turni 08-a1. 
14,10 e 13,50-20, ovvero, in relazione 
a specifiche esigenze di servizio, sulla 
fascia oraria 07-19 con turni 07-13,10 e 
12,50-19, secondo aliquote fissate dal 
dirigente responsabile in maniera da as-
sicurare la presenza di personale in en-
trambi i turni;
con orario 08-14, ovvero, in relazione a a2. 
specifiche esigenze di servizio, 07-13 
(08-13, o 07-12, nella giornata di sabato) 
integrato da un rientro pomeridiano di 2 
ore nella fascia oraria 14-20 (o 13-19);
con orario 08-14,10 o 07,50-14,00.a3. 

articolazione in 5 turni settimanali, con b. 
esclusione dei servizi esterni di controllo del 
territorio.

Con orario 08/16,30 con la previsione di b1. 
un intervallo di un’ora per la consumazio-
ne del pasto. Il completamento dell’orario 
d’obbligo contrattuale si realizza riducen-
do di mezz’ora uno dei turni settimanali;
con orario 08/14.00 ovvero, in relazione a b2. 
particolari esigenze di servizio, 07/13 in-
tegrata da due rientri di cui uno di quattro 
ore e l’altro di tre ore. Tra il turno di lavo-
ro antimeridiano ed il rientro pomeridiano 
deve essere prevista una interruzione di 
almeno mezz’ora per la consumazione 
del pasto;
sulla fascia oraria 8.00/20.00 con turni b3. 
8.00/14.00 ovvero, in relazione a parti-
colari esigenze di servizio 07.00/13.00, 
integrata da due rientri di cui uno di 4 ore 
e l’altro di 3 ore. Il turno di rientro di 3 ore 
dovrà essere svolto in orario antimeridia-

no. Tra il turno di lavoro antimeridiano e 
quello pomeridiano deve essere prevista 
una interruzione di almeno un’ora per la 
consumazione del pasto.

Nelle ipotesi descritte al comma 1, il dirigente 2. 
responsabile, al fine di assicurare la presenza 
in servizio anche nelle giornate di sabato e/o 
domenica, individua le aliquote di personale 
che, a turno, dovranno osservare il riposo in 
una o due giornate diverse consecutive che, 
a richiesta dell’interessato, potranno essere 
non consecutive nella stessa settimana con-
temperando, a tal fine, le esigenze di servizio 
con le esigenze del personale interessato. 
Trova comunque applicazione il disposto 
dell’artìcolo 63, comma 5, della legge I° apri-
le 1981, n.121.
Nei casi in cui personale addetto a servizi 3. 
non continuativi debba essere impiegato, 
per particolari esigenze di servizio, in servizi 
continuativi, il personale medesimo non può 
essere utilizzato nel quadrante notturno qua-
lora abbia precedentemente effettuato turno 
pomeridiano.
Per il cambio dei turni si applica quanto di-4. 
sposto all’art. 7.
Ai sensi dell’art. 16 2° c. del DPR 254/99, a 5. 
decorrere dalla definizione dell’Accordo per 
il biennio economico 2000-2001, gli orari di 
cui al presente articolo sono come di seguito 
determinati:

gli orari indicati sub comma 1 lettera a), a1) a. 
sono ridotti di 10 minuti e sono da intender-
si 8.00/14.00 – 14.00/20.00 e 7.00/13.00 e 
13.00/19.00;
la tipologia di orario prevista sub comma 1 b. 
lettera a), a2) è soppressa;
l’orario indicato sub comma 1 lettera a), c. 
a3) è ridotto di 10 minuti ed è da intendersi 
8.00/14.00;
l’orario indicato sub comma 1 lettera b), b1) d. 
è da intendersi 8,00/16,12;
l’orario dei turni di rientro previsti sub com-e. 
ma 1 lettera b), sub b2) e b3) sono ridotti da 
4 a 3 ore.

Per il personale addetto ai servizi di scorta 6. 
e/o tutela nonché per il personale degli au-
toparchi e degli autocentri, ove non risulti 
possibile attuare il cambio sul posto, l’artico-
lazione del servizio potrà essere prevista a 
giorni alterni, previe intese con le segreterie 
periferiche indicate dalle OO.SS. firmatarie 
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di cui al precedente art. 6 3° comma.

9. Orario Flessibile.
L’orario flessibile è consentito unicamente 1. 
per il personale impiegato nei servizi non 
continuativi con esclusione di quello addet-
to ai servizi esterni di controllo del territo-
rio. I dirigenti responsabili degli uffici pos-
sono disporre, su richiesta del dipendente, 
l’applicazione dell’orario flessibile in relazione 
alle esigenze di servizio, tenendo presente le 
eventuali situazioni personali e familiari del 
dipendente. La flessibilità deve essere pro-
grammata settimanalmente e può essere 
prevista:

differendo l’orario di entrata di 30 o 60 minu-a. 
ti per ciascun turno;
anticipando l’orario di uscita di 30 o 60 mi-b. 
nuti per ciascun turno.

Il recupero del lavoro giornaliero non prestato 2. 
deve avvenire:

in un turno unico settimanale di 3 ore (per • 
l’ipotesi prevista dall’art. 8 comma 1°) o 
di 2 ore e 30 minuti (per l’ipotesi prevista 
dall’art. 8 1° comma b2) nel caso di differi-
mento o anticipo di 30 minuti;
in due turni settimanali di 3 ore (per l’ipotesi • 
prevista dall’art. 8 comma 1) oppure in due 
turni settimanali di cui uno di tre ore e l’altro 
di due ore e 30 (per l’ipotesi prevista all’art. 
8 comma 2°) nel caso di differimento o an-
ticipo di 60 minuti.

Nell’ipotesi sub a) il recupero può essere 3. 
effettuato, ove l’orario di servizio lo renda 
possibile, nella medesima giornata lavorativa 
differendo di 30 o 60 minuti l’uscita al termi-
ne dell’intero turno. Nel caso di articolazione 
dell’orario di lavoro in cinque giorni settima-
nali il recupero dei 30 o 60 minuti sarà effet-
tuato al termine dell’orario di lavoro previsto 
per la giornata.

10. Reparti Mobili
Per il personale dei Reparti Mobili impiega-1. 
to nei servizi continuativi e non continuativi, 
interni ed esterni, vale quanto stabilito negli 
articoli 7 e 8. 
L’orario d’obbligo contrattuale del personale 2. 
dei Reparti Mobili impiegato in servizio di or-
dine pubblico ha la durata di:

per i servizi articolati in 6 turni settimanali: a. 6 
ore e 10 minuti continuativi;
per i servizi articolati in 5 turni settimanali: b. 7 

ore e 18 minuti continuativi.
Per i servizi di ordine pubblico connessi ad 3. 
eventi il cui inizio e termine non sono deter-
minati dall’Amministrazione e la cui durata 
non è prevedibile, gli orari di inizio e fine dei 
turni possono essere anticipati o posticipati 
di un’ora in modo da assicurare l’adeguata 
copertura degli specifici servizi.
Salvo che vi ostino improvvise ed improcra-4. 
stinabili esigenze di servizio, al personale 
dei Reparti Mobili deve essere assicurata, 
almeno una volta ogni cinque settimane, il ri-
poso settimanale coincidente con la festività 
domenicale.
Ai sensi dell’art.42 del D.P.R. 28/10/85 n.782 5. 
l’ordine di servizio viene redatto giornalmen-
te ed esposto all’albo del Reparto entro le 
ore 13.00 e comunque almeno 12 ore prima 
dell’orario di svolgimento delle attività previ-
ste. Eventuali successive variazioni vanno 
comunicate tempestivamente al personale 
interessato a cura del Reparto da cui dipen-
de.
Ai sensi dell’art. 16 2 c. D.P.R. 254/99, a de-6. 
correre dalla definizione dell’Accordo per il 
biennio economico 2000-2001 gli orari di cui 
al comma 2 lettere a) e b) sono ridotti, rispet-
tivamente, di 10 e 12 minuti.

11. Reparti Volo
Per il personale aeronavigante e per quello 1. 
addetto al settore tecnico e/o burocratico dei 
Reparti Volo, l’orario d’obbligo contrattuale 
può essere articolato:

per i servizi articolati in 6 turni settimana-a. 
li: nella fascia oraria 07.10-19.20 con turni 
7.10-13.20 e 13.10-19.20, ovvero nella fas-
cia oraria 7.30-19.40 con turni 7.30-13.40 e 
13.30-19.40.
per i servizi articolati in 5 turni settimanali: b. 
nella fascia oraria 07-21 con turni 07-15.30 
e 13.30-21.00, se-condo le modalità pre-
viste dalL’art.8, comma 2, lett. b).

Fino alla scadenza delle “Effemeridi” potrà 2. 
farsi ricorso, per le tipologie di turni di ser-
vizio previste al comma 1 e per il personale 
impiegato nei servizi d’allarme disposti dal 
Dirigente, a presta-zioni di lavoro straordina-
rio secondo i criteri indicati nell’art. 13.
Nell’ipotesi indicata al comma 1, lettera b) , 3. 
al personale in servizio d’allarme che per esi-
genze operative fuori Reparto non può con-
sumare il pasto, la relativa ora è compensata 

col trattamento per lavoro straordinario.
Allorquando presso i Reparti Volo il servizio 4. 
di allarme coprirà l’intera giornata, lo stesso 
potrà essere articolato oltre che secondo le 
modalità previste dall’allegata tabella A an-
che nei turni 7-15.10, 15-23.10, 23-7.10 con 
la previsione di una giornata di riposo succes-
siva allo smontante del turno notturno. I turni 
della fascia antimeridiana e postmeridiana 
devono prevedere l’interruzione di 1 ora per 
la consumazione del pasto, a turno, secondo 
aliquote stabilite dai dirigenti dei Reparti, in 
modo da assicurare la continuità del servizio, 
ferma restando la previsione di cui al comma 
3. Nelle due ipotesi considerate, il comple-
tamento dell’orario d’obbligo settimanale si 
realizza prevedendo il prolungamento di uno 
dei turni settimanali di dieci minuti.
Il personale che partecipa a servizi d’allar-5. 
me che coprono l’intera giornata può essere 
impiegato, nei giorni in cui non è addetto ai 
servizi stessi, secondo la turnazione di cui al 
comma l; in tal caso il raggiungimento dell’ora-
rio obbligatorio si realizza o prevedendo che 
la prestazione dell’orario eccedente sia com-
pensata con trattamento di lavoro straordi-
nario o, in caso di incapienza del monte ore, 
riducendo adeguatamente il termine di uno o 
più turni non di allarme. Si applicano, con gli 
opportuni adeguamenti, i principi di cui all’art. 
7, commi 3, 4, 5 - 6- e 7.
La turnazione di cui al precedente comma 4 6. 
sarà possibile solo presso quei reparti dove, 
durante la fascia oraria 23,00/7,00 il persona-
le fisso di volo possa godere di un periodo di 
riposo in adeguati locali in attesa di eventuali 
impieghi operativi.
Ai sensi dell’art. 16 2c. del D.P.R. 254/99, a 7. 
decorrere dalla definizione dell’Accordo per 
il biennio economico 2000-2001, gli orari di 
cui al presente articolo sono come di seguito 
determinati:

articolazione dei servizi prevista sub comma a. 
1 letter a) è così sostituita “nella fascia ora-
ria 7,10-19,10 con turni 7,10-13,10 e 13,00-
19,10 ovvero nella fascia oraria 7,30-19,30 
con turni 7,30-13,30 e 13,30-19,30”;
l’articolazione dei servizi previsti sub com-b. 
ma 1 lettera b) è così sostituita “nella fascia 
oraria 07.00-21,00 con orari 07.00-15,18 e 
13,42-21.00, secondo le modalità previste 
dall’articolo 8 2c., lettera b)”;

gli orari indicati sub comma 4 sono da c. 
intendersi 7.00-15.00; 15.00-23.00, 
23.00-07.00.

 12. Banda musicale
L’orario di lavoro dei componenti la Banda 1. 
Musicale della Polizia di Stato può essere 
articolato:

personale orchestrale: prova unica di con-a. 
certazione dalle ore 08,30 alle ore 10,00 e 
dalle ore 10,30 alle ore 11,45 con possibilità 
di accorpare tali periodi ovvero di anticipare 
o posticipare di 30 minuti o 1 ora gli orari di 
inizio e fine dei periodi stessi. Le rimanenti 
ore d’obbligo sono destinate allo studio ed 
alla preparazione in sede individuale;
personale orchestrale addetto permanen-b. 
temente ad attività di supporto: osserva lo 
stesso orario del personale della Scuola 
Tecnica.

In caso di impegni esterni, in sede e fuori 2. 
sede, si considera come servizio, sempre 
che il trasferimento avvenga in forma colletti-
va e con mezzi messi a disposizione dell’Am-
ministrazione:

il viaggio di trasferimento per il periodo com-a. 
preso tra la partenza ed il raggiungimento 
della località ove è previsto lo svolgimento 
del servizio;
il tempo dell’effettiva prestazione musicale;b. 
il periodo compreso tra la partenza ed il ri-c. 
entro in sede.

In caso di viaggio di durata inferiore all’orario 
d’obbligo, il personale rimane reperibile fino a 
completamento dell’orario d’obbligo giornaliero.

Il servizio che si protrae oltre le ore 24.00 e 3. 
fino alle ore 02.00 è considerato prolunga-
mento dell’orario di lavoro del giorno prece-
dente da retribuire come lavoro straordinario. 
Per l’ulteriore servizio nella stessa giornata 
debbono, di norma, intercorrere almeno 8 
ore. Qualora il servizio ha termine oltre le ore 
02.00, il tempo compreso tra le ore 00.00 e 
l’orario di fine servizio è considerato servizio 
per la giornata e l’eventuale impiego nella 
stessa giornata da diritto al compenso per 
lavoro straordinario.
Le attività concertistiche in pubblica piazza o 4. 
in ambienti chiusi, come teatri etc. , debbono 
avere, di norma, la durata massima di 3 ore 
nella giornata.

TITOLO IV



24 Criteri Generali per la Programmazione
di Turni di Lavoro Straordinario
 

13. Straordinario programmato
Presso gli Uffici, Reparti ed Istituti, sono pro-1. 
grammati turni di lavoro straordinario nella 
misura del 20% del monte ore assegnato, 
diretti a consentire ai dirigenti responsabili di 
fronteggiare, per periodi predeterminati, par-
ticolari esigenze di servizio. Nel caso in cui 
ne ravvisi la necessità il dirigente può prov-
vedere alla programmazione di ulteriori quote 
percentuali di lavoro straordinario.
I turni di lavoro straordinario di cui al comma 2. 
I sono stabiliti dal responsabile dell’Ufficio, 
Reparto o Istituto previa informazione alle 
segreterie provinciali delle organizzazioni 
sindacali firmatarie dell’Accordo Nazionale 
recepito con decreto del Presidente della Re-
pubblica 16 marzo 1999, n. 254, in conformi-
tà a quanto previsto dall’articolo 24, comma 
2, del medesimo D.P.R. n. 254/1999, nel ri-
spetto dei seguenti criteri:

la programmazione dei turni di lavoro stra-a. 
ordinario deve essere predisposta all’inizio 
di ciascun trimestre in relazione alle preve-
dibili esigenze di servizio tenuto conto delle 
disponibilità finanziarie assegnate a ciascun 
ufficio, reparto o istituto per prestazioni di 
lavoro straordinario;
 nei turni di lavoro straordinario i dipendenti b. 
da impegnarsi nei singoli programmi devo-
no essere individuati secondo criteri di rota-
zione;
tra il turno di lavoro obbligatorio ordinario ed c. 
il turno di straordinario programmato deve 
essere assicurato al personale un intervallo 
di almeno 60 minuti per la consumazione 
del pasto ed il recupero delle energie psi-
cofisiche;
ciascun dipendente non può essere impie-d. 
gato in turni di lavoro straordinario program-
mato per più di 2 volte a settimana e per più 
di 3 ore per ciascun turno;
i turni di lavoro straordinario sono program-e. 
mati, in ogni caso, su base volontaria e 
sono disposti con formali ordini di servizio 
e debbono risultare da apposita documen-
tazione;
il personale non può essere impiegato in f. 
turni di lavoro straordinario nelle giornate di 
riposo, ed in quelle di giorno libero sia che i 

turni di servizio siano articolati in sei giorni, 
che in cinque giorni.

Ai sensi dell’articolo 27, comma 2°, del de-3. 
creto del Presidente della Repubblica 16 
marzo 1999, n. 254, i dirigenti responsabili si 
incontrano, con cadenza trimestrale, con le 
segreterie provinciali di cui al comma 2, an-
che a richiesta delle stesse, per un confronto, 
senza alcuna natura negoziale, sulle modali-
tà di attuazione dei criteri concernenti la pro-
grammazione dei turni di lavoro straordinario. 
La data dell’incontro deve essere comunicata 
almeno dieci giorni prima alle predette Orga-
nizzazioni Sindacali, alle quali, su richiesta 
avanzata non oltre due giorni prima della 
data dell’incontro, i suddetti dirigenti fornisco-
no, entro due giorni dalla richiesta, adeguate 
e documentate notizie sulla materia oggetto 
di confronto. 

Qualora in sede di confronto si registri una diversa 
valutazione da parte delle Organizzazioni Sinda-
cali, queste ultime, tramite le ri-spettive strutture 
nazionali, sottopongono la questione all’Ammi-
nistrazione centrale per un apposito esame, che 
dovrà concludersi entro 30 giorni.
Nel corso dell’incontro potranno essere esamina-
ti, a richiesta delle OO.SS., gli ordini dei servizio, 
ed acquisiti quelli oggetto di eventuali contesta-
zioni.

  
TITOLO V
Criteri Generali per la Programmazione di 
Turni di Reperibilità
14. Reperibilità

Oltre quanto previsto dall’art. 64 della legge 1. 
121/1981 ed in conformità al disposto di cui 
agli artt. 24 comma 2° lettera e) e 25 del DPR 
254/99, al personale della Polizia di Stato 
può essere fatto obbligo di mantenere la re-
peribilità anche sulla base di turni di servizio 
trimestrali previe intese con le segreterie indi-
cate dalle OO.SS. firmatarie del presente ac-
cordo, secondo le procedure di cui al prece-
dente art. 6 3° comma e nel rispetto di quanto 
indicato dall’art. 19 2° comma lettera a), sulla 
base dei seguenti criteri.

ciascun dipendente non può essere collo-a. 
cato in reperibilità per più di 5 turni al mese, 
da espletarsi, salvo particolari esigenze di 
servizio, in modo non consecutivo;
la durata del servizio di reperibilità deve cor-b. 
rispondere all’intera giornata (00.00-24.00) 

con detrazione del turno di lavoro ordinario;
non è possibile collocare giornalmente in c. 
reperibilità più del 5% della forza effettiva di 
ciascun Ufficio, Reparto o Istituto;
i turni di reperibilità devono essere stabiliti d. 
con formali ordini di servizio seguendo un 
criterio di rotazione fra tutto il perso-nale;
ove non ostino motivate ed improrogabili e. 
esigenze di servizio, il dipendente non può 
essere collocato in reperibilità nella giornata 
che precede o segue il congedo ordinario 
ovvero il riposo settimanale;

All’istituto della reperibilità non può farsi ricor-2. 
so per i servizi, interni ed esterni, stabilmente 
organizzati in turni che coprono l’intera gior-
nata.
Per il confronto trimestrale di cui all’articolo 3. 
27, comma 2°, del decreto del Presidente 
della Repubblica 16 marzo 1999, n. 254 vale 
quanto previsto al comma 3 dell’articolo 13.
Al pagamento dei compensi si provvede con 4. 
le risorse individuate nell’articolo 18 del pre-
sente Accordo.

TITOLO VI
Criteri Generali per l’Applicazione del Riposo 
Compensativo

15. Riposo compensativo
Le prestazioni orarie di lavoro straordinario 1. 
effettuate possono essere commutate in un 
numero corrispondente di giorni di riposo 
compensativo e fruiti dal dipendente a sua 
richiesta compatibilmente con le esigenze di 
servizio. La richiesta di concessione e l’even-
tuale diniego vanno formulate per iscritto.
Per il computo di ciascun giorno di riposo 2. 
compensativo si fa riferimento alla durata ef-
fettiva dell’orario di lavoro relativo al giorno in 
cui si usufruisce del riposo.
Compatibilmente con le esigenze di servizio, 3. 
il riposo compensativo è cumulabile con il ri-
poso settimanale e con il congedo ordinario.
Le prestazioni orarie di lavoro straordinario 4. 
programmato effet-tuate e non retribuite per 
il completo utilizzo del monte ore a di-sposi-
zione dell’Ufficio, Reparto o Istituto ovvero 
per il superamento, da parte del dipendente, 
del limite massimo previsto, sono commuta-
te, d’ufficio in un numero corrispondente di 
giorni di riposo compensativo.
Le giornate di riposo compensativo di cui al 5. 

comma precedente debbono inderogabil-
mente essere fruite a richiesta dell’interessa-
to e tenuto conto delle esigenze di servizio, 
nei tre mesi successivi a quello nel quale 
sono state maturate. Per la fruizione del ripo-
so nel terzo mese, le richieste devono essere 
avanzate entro la fine del secondo mese.
La fruizione del riposo compensativo di cui 6. 
al comma quattro deve essere effettuata 
evitando sperequazioni in presenza di situa-
zioni analoghe. A tal fine la retribuzione dello 
straordinario programmato, qualora venga 
superato il monte ore assegnato complessi-
vamente, a ciascun Ufficio, Reparto o Istituto, 
deve essere effettuata secondo un criterio di 
proporzionalità, riducendo tutte le prestazio-
ni di lavoro straordinario programmato della 
stessa percentuale.
Per il confronto trimestrale di cui all’articolo 7. 
27, comma 2, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 16 marzo 1999, n. 254, vale 
quanto previsto al comma 3 dell’articolo 13. 
Si dovrà procedere ad una nuova informazio-
ne preventiva esclusivamente in caso di mo-
difica dei criteri indicati in quella precedente.

TITOLO VII
Criteri Relativi alla Formazione ed 
all’Aggiornamento Professionale

16. Formazione e aggiornamento 
professionale
Ai sensi dell’articolo 22, commi 4 e 5, del de-1. 
creto del Presidente della Repubblica 31 lug-
lio 1995, n. 395, ciascun dipendente dispone 
ogni anno di:

6 giornate lavorative per l’addestramento al a. 
tiro ed alle tecniche operative;
6 giornate lavorative per l’aggiornamento b. 
professionale.

I dipendenti appartenenti ai ruoli dei sanita-2. 
ri ed ai ruoli tecnici della Polizia di Stato di-
spongono ogni anno di:

6 giornate lavorative per l’addestramento al a. 
tiro ed alle tecniche operative connesse alle 
materie di specifico interesse;
6 giornate lavorative per l’aggiornamento b. 
professionale nelle materie di specifico in-
teresse.

Nei limiti delle 6 giornate annue disponibili, il 3. 
personale può essere autorizzato a parteci-
pare a seminari, convegni o congressi scien-



25tifici su materie di specifico interesse.
L’addestramento al tiro ed alle tecniche ope-4. 
rative e l’aggiornamento professionale, da 
effettuarsi anche con conferenze e semina-
ri, sono attuati nel rispetto dei programmi di 
insegnamento stabiliti dall’Amministrazione 
con le procedure previste dall’articolo 22, 
comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 lu-glio 1995, n.395. Detti pro-
grammi dovranno prevedere corsi di durata 
non inferiore a tre giorni preferibilmente con-
secutivi da dedicare all’aggiornamento pro-
fessionale in materia di interesse generale, ai 
quali parteciperà contestualmente, secondo 
aliquote da stabilire in sede periferica, per-
sonale in servizio presso gli uffici della Po-
lizia di Stato presenti nelle singole province. 
Le residue giornate riservate all’aggiorna-
mento professionale saranno utilizzate per 
l’approfondimento di specifiche tematiche di 
settore, secondo i criteri stabiliti dal Direttore 
Centrale degli Istituti di Istruzione, sentita la 
Commissione di cui all’art.22 comma 31, del 
D.P.R. 31.7.95 n. 395, da trattare nell’ambito 
di ciascun Ufficio. La Direzione Centrale per 
gli Istituti di Istruzione fornirà, anche attraver-
so le strutture periferiche, i necessari supporti 
didattici e ad essa dovranno essere comuni-
cati, in via preventiva, i nominativi dei dipen-
denti incaricati dell’insegnamento.
La commissione di cui all’articolo 26, comma 5. 
1, lettera a), del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 luglio 1995 n. 395, verifica la 
puntuale attuazione, in ogni provincia, delle 
attività di addestramento ed aggiornamento 
professionale, formulando valutazioni sullo 
stato di applicazione della normativa derivan-
te dal presente accordo e le proposte ritenute 
necessarie.

 
TITOLO VIII
Indirizzi Generali per le Attività Gestionali 
degli Enti di Assistenza del Personale
 
17. Assistenza del personale

L’Amministrazione si impegna a procedere, 1. 
entro il 31/7/2000 alle opportune modifiche 
dello Statuto del “Fondo di Assistenza del 
Personale della Polizia di Stato” approvato 
con DPR 9 maggio 1968 n. 923, al fine di 
prevedere idonee forme di partecipazione 
delle Organizzazioni Sindacali rappresentati-

ve della Polizia di Stato.
  
TITOLO IX
Fondo	per	l’Efficienza	dei	Servizi	Istituzionali

 
18.	Fondo	per	l’Efficienza	dei	Servizi	

Istituzionali
Il fondo, istituito ai sensi dell’art. 14 del D.P.R. 1. 
16/3/1999 n. 254, è alimentato dalle seguen-
ti risorse da intendersi al netto delle ritenute 
assistenziali e previdenziali:

quanto a lire 37.574.100.000 (lire trentaset-a. 
temiliardicinque-centosettanquattromilioni-
centomila) quale propria quota di pertinenza 
dello stanziamento dello 0,80% di cui all’art. 
2 della legge 23/12/1998 n. 449;
quanto a lire 7.107.000.000 (lire settemiliar-b. 
dicentosettemilioni) quale propria quota di 
pertinenza, derivante dalla riduzione del 2% 
degli stanziamenti relativi ai compensi per 
l’anno 2000, per lavoro straordinario;
quanto a lire 12.879.000.000 (lire dodicimi-c. 
liardiottocento-settantanovemilioni) concer-
nenti la propria quota di pertinenza dello 
stanziamento finalizzato alla remunerazio-
ne della presenza qualificata.

19. Fattispecie Applicative
Le risorse di cui all’art. 18 sono destinate a 1. 
remunerare le seguenti prestazioni:

reperibilità;a. 
intervento per attività in servizio di reperi-b. 
bilità;
cambio turno;c. 
impiego in turni esterni per controllo del ter-d. 
ritorio;
produttività collettiva;e. 
servizi resi in alta montagna.f. 

Gli accordi per la disciplina delle prestazioni 2. 
previste sub b) vengono assunti nel rispetto 
dei seguenti criteri:

le parti procederanno, con le modalità in-a. 
dicate nell’art. 3 del presente Accordo, alla 
identificazione degli Uffici, rispetto alle atti-
vità dei quali si rende necessario il ricorso 
agli istituti di cui innanzi;
rimane di esclusiva competenza del dirigen-b. 
te la determinazione del numero giornaliero 
dei dipendenti oggetto del presente accor-
do da impiegare e la valutazione delle esi-
genze di servizio cui far fronte mediante il 
ricorso ai suddetti istituti nei limiti di quanto 
previsto negli artt. 7, 8, 14, 20 e 21 del pre-

sente Accordo.
Per le verifiche si applica quanto disposto 3. 
dall’art. 4 del presente Accordo.
In caso di mancato accordo si applica il di-4. 
sposto di cui all’art. 26 del presente Accordo.

20. Compenso per attività di intervento.1

Al personale collocato in reperibilità, in caso 1. 
di effettivo intervento sul posto di lavoro, per 
l’espletamento di attività di servizio, oltre l’in-
dennità prevista dall’art. 14 del presente ac-
cordo, compete un compenso nella misura 
di 19.000 lire lorde. La prestazione connes-
sa all’intervento non può superare la durata 
dell’orario ordinario di lavoro e deve essere 
retribuita come lavoro straordinario ovvero 
commutata in riposo compensativo con le 
modalità di cui all’art. 15, fatta salva in ogni 
caso la corresponsione sia dell’indennità di 
cui all’art. 14 che del compenso previsto nel 
presente articolo.

21. Cambi di turno.2

1 INTERPRETAZIONE DELL’ART. 20: compenso per l’attività 
di intervento
Al dipendente che, pur non essendo reperibile, per esigenze 
di servizio è chiamato ad intervenire sul luogo di lavoro spetta 
il compenso per l’intervento unitamente a quello di reperibilità. 
Tale riconoscimento avverrà successivamente mediante l’istitu-
to della ratifica, ferme restando le quantità numeriche attribuite 
trimestralmente all’ufficio e relative alla reperibilità e all’attività 
di intervento. I pareri espressi dalla Commissione su quanto 
precede avranno effetto a partire dal 1° gennaio 2001.Sono fat-
ti salvi gli effetti delle determinazioni adottate dagli uffici sulle 
stesse questioni nel corso dell’anno 2000.
2 INTERPRETAZIONE DELL’ART. 21 DELL’ANQ: Cambi di 
turno
L’art. 6 comma 4 del 2° ANQ dispone la pianificazione settima-
nale dei turni di servizio. Obiettivo principe, così come indicato 
ai commi 1 e 2 ex art. 6, è il conseguimento della piena efficien-
za del servizio ed il sereno svolgimento del medesimo; pertanto 
presso ogni Ufficio deve settimanalmente essere predisposta 
ed affissa all’albo la programmazione dei turni di servizio se-
condo le modalità definite con l’informazione preventiva che il 
dirigente invia alle OO.SS. per comunicare quali tra le tipologie 
d’orario, indicate dagli artt. 7 e 8 dell’ANQ, intende adottare.
In relazione a ciò la Commissione ha ritenuto che non dà luo-
go al compenso in argomento la modifica dell’orario di servizio 
disposta in sede di programmazione settimanale per non più di 
una volta a settimana per ciascun dipendente, seguendo criteri 
di rotazione.
Una volta definita la pianificazione ogni successiva variazione 
di turno darà luogo al compenso previsto e si applica il limite 
fissato dall’art. 7 comma 6 lett. b.

Per i servizi continuativi la variazione dell’orario deve essere de-
terminata da un’oggettiva esigenza di servizio e deve produrre 
una modifica dell’articolazione dell’orario di servizio (es. sop-
pressione di un quadrante); senza oggettive esigenze di servizio 
non può darsi corso ad un mero trasferimento del dipendente in 
un quadrante diverso rispetto alla sua prevista turnazione.
La Commissione ha ritenuto che non danno luogo alla corre-
sponsione del citato emolumento:
a) l’anticipo o il posticipo di un massimo di due ore del turno 
individuale di servizio in quanto il concetto di fascia oraria così 

Per cambio di turno si intende la va-1. 
riazione del turno di servizio, disposto 
d’ufficio rispetto al turno di servizio risultante 
dalla pianificazione degli orari settimanal-
mente disposta. Al personale, nei confronti 
del quale è disposto il cambio del turno com-
pete un compenso nella misura di 13.000 lire 
lorde.
Ai dipendenti in forza ai reparti mobili ed ef-2. 
fettivamente impiegati negli stessi, compete 
un compenso annuo lordo nella misura di lire 
830.000 per ciascun dipendente.
Lo stesso personale è sottratto alla disciplina 
prevista dagli artt. 7, 6° comma lettera b) e 8, 
4° comma del presente accordo.
In caso di trasferimento il compenso è 
corrisposto in proporzione al numero dei 
giorni di servizio prestati presso il reparto.

 22.  Impiego in turni continuativi per il 
controllo del territorio.
compenso previsto dal presente articolo 1. 
compete ai dipendenti impiegati in servizi 
stabilmente organizzati nell’arco delle 24 ore, 
anche se occasionali.
Per attività stabile si intende quella program-2. 
mata secondo le tipologie adottate negli al-
legati A e B del presente Accordo Nazionale 
Quadro limitatamente a turni di servizio 19/01 
(o 18/24 o 19/24) e 01/07 (o 00/06 e 00/07) 
e 22/07. Per il turno 22/07 compete la stessa 
indennità prevista per il turno 01/07 (o 00/06 
o 00/07). Il compenso compete nelle misure 

come comunemente inteso (mattutina, pomeridiana, serale) ap-
pare pienamente rispettato nell’ambito del turno ipotizzato (da 
8/14 a 7/13, 6/12).
b) Laddove venga adottato un orario 8/14-14/20 le aliquote di 
personale da impiegare in relazione alle necessità di servizio 
vengono determinate nella programmazione settimanale dal 
dirigente; pertanto l’impiego ripetuto nella medesima fascia ora-
ria (es. più volte nel turno 14/20 o 8/14) non figura un cambio 
turno. Nel ribadire che la modifica dell’orario disposta in sede 
di programmazione per l’esecuzione di un servizio conosciuto 
prima non dà luogo al cambio turno si è ritenuto utile precisare 
che, qualora per sopravvenute esigenze si renda necessario 
impiegare in tali servizi ulteriori aliquote di personale, che nel-
la pianificazione settimanale erano impegnate in turni diversi o 
in riposo settimanale, per queste ultime la variazione del turno 
darà luogo al compenso relativo. Parimenti dicasi per i servizi di 
O.P. non prevedibili, che seppur disposti con ordinanza questo-
rile ex art. 37, poiché attuati dopo la programmazione, andranno 
necessariamente ad incidere sulla pianificazione dei servizi, la 
cui modifica determina l’attribuzione del compenso in narrati-
va. E’ il caso della chiamata in servizio del personale collocato 
in riposo settimanale (art. 63 comma 5 legge 121/81) in base 
alla pianificazione settimanale ex art. 6 comma 4 che fruirà del 
beneficio economico e recupero del riposo entro le quattro set-
timane. Per i servizi continuativi la Commissione ha ritenuto di 
dover attribuire il compenso de quo solo alla variazione del pri-
mo turno considerando i turni a seguire la logica conseguenza 
della iniziale modifica.



26 di seguito indicate:
per i turni 19/01 (o 19/24 o 18/24) 5.000 a. 

lire lorde;
per i turni 01/07 (o 00/07 o 00/06) e 22/07 b. 
10.000 lire lorde.

Il compenso è cumulabile anche con l’inden-3. 
nità prevista dall’art. 12 comma 1 del D.P.R. 
254/1999 e la sua attribuzione decorre dal 1° 
gennaio 2000.
Sono da intendersi addetti ai servizi per il 4. 
controlo del territorio sia i dipendenti impie-
gati nei servizi esterni ivi compresi quelle de-
stinati alla vigilanza fissa, ma con esclusione 
dei servizi interni, che quelli addetti alle sale 
operative.

23. Produttività collettiva e servizi in alta 
montagna
Gli stanziamenti del fondo, non utilizzati pos-1. 
sono costituire dotazione del fondo stesso 
per l’anno successivo, quali residui.
L’attribuzione e la gestione delle risorse in-2. 
dicate alle lettere a) b) e c) dell’art. 19 è tri-
mestrale;
Nel periodo di prima applicazione, l’utilizza-3. 
zione degli istituti di cui all’art. 19 è sottopo-
sta ad una sperimentazione della durata di 
mesi 6. Entro un mese dal decorso di tale 
termine saranno verificate, in un incontro con 
le OO.SS. firmatarie del presente accordo 
che non può comportare oneri aggiuntivi sia 
la rispondenza degli istituti alle necessità di 
servizio che la loro compatibilità economica 
con gli stanziamenti previsti dal fondo.
L’attribuzione del compenso previsto dagli 4. 
artt. 20 – 21 e 22 decorre dal 1° gennaio 
2000.
Le organizzazioni Sindacali firmatarie del 5. 
presente Accordo e il Dipartimento della P.S. 
rinviano ad un successivo incontro, da tener-
si entro la fine del corrente anno, la indivi-
duazione dei criteri, delle modalità e dei com-
pensi per la definizione di progetti relativi alla 
produttività e ai servizi resi in alta montagna.

TITOLO X
Compiti e Modalità di Designazione
del Rappresentante per la Sicurezza)

24. Rappresentanti per la sicurezza.
In tutti gli uffici, reparti o istituti dell’Ammi-1. 
nistrazione della Pubblica Sicurezza aventi 
autonomia gestionale è eletto il rappresen-

tante per la sicurezza secondo quanto pre-
visto dall’art. 18 del decreto legislativo 19 
settembre 1994, n. 626. Tra gli uffici con au-
tonomia gestionale non vanno ricompresi, ai 
fini suddetti i commissariati sezionali nè gli 
uffici di specialità che siano istituiti presso 
le sedi compartimentali o zonali. Nelle sedi 
nelle quali più uffici con autonomia gestionale 
siano collocati in infrastrutture comuni, il rap-
presentante per la sicurezza è unico per tutti 
gli uffici.
Il numero dei rappresentanti per la sicurezza 2. 
è stabilito come segue:

un rappresentante negli uffici, reparti e isti-a. 
tuti fino a 200 dipendenti;
tre rappresentanti negli uffici, reparti e istitu-b. 
ti da 201 a 1000 dipendenti;
sei rappresentanti negli uffici, reparti e isti-c. 
tuti con oltre 1000 dipendenti.

I rappresentanti per la sicurezza sono eletti 3. 
secondo le modalità e le procedure che sa-
ranno successivamente stabilite tra le parti 
firmatarie del presente accordo e durano in 
carica tre anni.
Per l’espletamento dei compiti previsti dall’art. 4. 
19 del decreto legislativo n. 626/94, i rappre-
sentanti per la sicurezza utilizzano appositi 
permessi retribuiti pari a 76 ore annue per 
ogni rappresentante. Per l’espletamento de-
gli adempimenti previsti dai punti b), c), d), g), 
i), ed l) dell’art.19 citato, il predetto monte ore 
non viene utilizzato e l’attività è considerata 
tempo di lavoro.
Il diritto d’accesso ai luoghi di lavoro sarà 5. 
esercitato nel rispetto della esigenza di ser-
vizio e con le limitazioni previste dalle leggi. 
Il rappresentante per la sicurezza segnala 
preventivamente al capo dell’Ufficio, Reparto 
o Istituto le visite che intende effettuare negli 
ambienti di lavoro.
La consultazione del rappresentate per la 6. 
sicurezza, nei casi indicati dal decreto legi-
slativo 19 settembre 1994, n. 626, e succes-
sive modificazioni, deve svolgersi in modo 
da garantire la sua effettività e tempestività. 
Il rappresentante per la sicurezza ha facol-
tà di esprimere opinioni e formulare propo-
ste sull’oggetto delle consultazioni. Il verbale 
delle consultazioni deve riportare le osser-
vazioni e le proposte formulate dal rappre-
sentante per la sicurezza e deve essere da 
questi sottoscritto.

I rappresentanti per la sicurezza hanno dirit-7. 
to alla formazione se-condo quanto previsto 
dall’art. 19, comma 1, lettera g) del decre-
to legislativo n. 626/94 con onere a carico 
dell’Amministrazione e, a tal fine, utilizzano 
permessi retribuiti aggiuntivi rispetto a quelli 
già previsti per la loro attività. Il programma 
base di formazione avrà una durata di 38 ore 
e comprenderà:

conoscenze generali sugli obblighi previsti • 
dalla normativa in materia di igiene e sicu-
rezza del lavoro;
conoscenze generali sui rischi dell’attività e • 
sulle relative misure di precauzione e pro-
tezione;
metodologie sulla valutazione del rischio;• 
metodologie minime delle comunicazioni.• 

La formazione dei rappresentanti per la sicurezza 
sarà integrata in caso di innovazioni che abbiano 
rilevanza ai fini della tutela della salute e della si-
curezza del personale.

Le riunioni periodiche previste dall’art. 11 8. 
comma 1, del d. lgs. 626/94 sono convocate 
con almeno 10 giorni di preavviso e su ordine 
del giorno scritto.
Il rappresentante per la sicurezza può essere 9. 
autorizzato all’utilizzo di strumenti in disponi-
bilità della struttura.

TITOLO XI
Norme	di	Garanzia	Verifica	Accordo	
Nazionale Quadro
 
25. norme di garanzia.

Qualora in sede di applicazione delle materie 1. 
regolate dal presente accordo quadro siano 
rilevate in sede centrale o periferica violazio-
ni delle procedure del sistema delle relazioni 
sindacali di cui all’art. 22 del D.P.R. 16 marzo 
1999, n. 254 o insorgano conflitti fra le am-
ministrazioni e le OO.SS. nazionali sulla loro 
corretta applicazione, può essere formulata, 
da ciascuna delle parti alla commissione pa-
ritetica di cui al successivo comma 2 richie-
sta scritta di esame della questione contro-
versa con la specifica e puntuale indicazione 
dei fatti e degli elementi di diritto sui quali la 
stessa si basa. Nei 30 giorni successivi alla 
richiesta, la predetta commissione procede 
ad un esame della questione controversa, 
predisponendo un parere vincolante nel me-
rito, al quale le parti si conformano, che suc-

cessivamente è inviato all’ufficio nel quale la 
controversia stessa è insorta. Di tale parere 
è data comunque conoscenza a tutte le sedi 
centrali e periferiche dell’Amministrazione.
La commissione di cui al 1° comma è pre-2. 
sieduta da un rappresentante dell’Ammi-
nistrazione e composta in pari numero da 
rappresentanti dell’Amministrazione e da un 
rappresentante per ognuna delle OO.SS. fir-
matarie dell’accordo recepito con D.P.R. 16 
marzo 1999, n. 254.

26.	Verifica.
Al fine di assicurare la necessaria omogeneità 1. 
nell’applicazione delle disposizioni contenute 
nel presente accordo, l’amministrazione 
indice, almeno una volta l’anno, a livello 
centrale, un apposito incontro con le Or-
ganizzazioni Sindacali maggiormente rap-
presentative sul piano nazionale firmatarie 
dell’accordo sindacale recepito con il decreto 
del Presidente della Repubblica 16 marzo 
1999, n. 254 per un confronto sullo stato di 
attuazione dell’accordo stesso.

NOTA
Con riferimento, tra l’altro, all’interpretazione de-
gli articoli 20 e 21, si è tenuta il 30 ottobre 2000, 
una riunione della Commissione Paritetica pre-
vista dall’articolo 25; di seguito il verbale della 
riunione:

VERBALE
In data 30 ottobre 2000 si è riunita la Commis-
sione paritetica chiamata ai sensi dell’art. 25 
del 2° Accordo Nazionale Quadro ad esprimere 
un parere vincolante sulle controversie insorte 
sull’applicazione in sede periferica degli artt. 20 e 
21 del citato ANQ.
Per le determinazioni della Commissione Pariteti-
ca vedi note agi articoli 20 e 21



27PROSPETTO A
SCHEMA DEI SERVIZI CONTINUATIVI ARTICOLATI SU SEI TURNI SETTIMANALI

Settimana Giorno A B C D E

1^

Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì
Sabato
Domenica

01/07add.
agg.prof.

19/01
13/19
07/13
10/07

RS

07/13
01/07

RS
19/01
13/19
07/13
01/07

13/19
07/13
01/07

RS
19/01
13/19
07/13

19/01
13/19
07/13
01/07

RS
19/01
13/19

giorno lib.
19/01
13/19
07/13
01/07

RS
19/01

2^

Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì
Sabato
Domenica

19/01
13/19
07/13
01/07

RS
19/01
13/19

giorno lib.
19/01
13/19
07/13
01/07

RS
19/01

01/07add.
agg.prof.

19/01
13/19
07/13
10/07

RS

07/13
01/07

RS
19/01
13/19
07/13
01/07

13/19
07/13
01/07

RS
19/01
13/19
07/13

3^

Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì
Sabato
Domenica

07/13
01/07

RS
19/01
13/19
07/13
01/07

13/19
07/13
01/07

RS
19/01
13/19
07/13

19/01
13/19
07/13
01/07

RS
19/01
13/19

giorno lib.
19/01
13/19
07/13
01/07

RS
19/01

01/07add.
agg.prof.

19/01
13/19
07/13
10/07

RS

4^

Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì
Sabato
Domenica

giorno lib.
19/01
13/19
07/13
01/07

RS
19/01

01/07add.
agg.prof.

19/01
13/19
07/13
10/07

RS

07/13
01/07

RS
19/01
13/19
07/13
01/07

13/19
07/13
01/07

RS
19/01
13/19
07/13

19/01
13/19
07/13
01/07

RS
19/01
13/19

5^

Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì
Sabato
Domenica

13/19
07/13
01/07

RS
19/01
13/19
07/13

19/01
13/19
07/13
01/07

RS
19/01
13/19

giorno lib.
19/01
13/19
07/13
01/07

RS
19/01

01/07add.
agg.prof.

19/01
13/19
07/13
10/07

RS

07/13
01/07

RS
19/01
13/19
07/13
01/07

NOTE: il completamento dell’orario d’obbligo si realizza nell’arco delle cinque settimane aggiungen-
do ad ogni turno di servizio 13 minuti divisi in 5 minuti prima e 8 minuti dopo a ciascun turno.

PROSPETTO B
SCHEMA DEI SERVIZI CONTINUATIVI ARTICOLATI SU CINQUE TURNI SETTIMANALI

Settimana Giorno A B C D E

1^

Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì
Sabato
Domenica

22/07
R 
R 

14/22
07/14
22/07

R

08/14
22/07

R
R

14/22
07/14
22/07

14/22
agg.prof.

22/07
R
R

14/22
07/14

07/13 
14/22 
07/14 
22/07 

R 
R 

14/22

R 
07/14 
14/22 
07/14 
22/07 

R 
R

2^

Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì
Sabato
Domenica

07/13 
14/22 
07/14 
22/07 

R 
R 

14/22

R 
07/14 
14/22 
07/14 
22/07 

R 
R

22/07
R 
R 

14/22
07/14
22/07

R

08/14
22/07

R
R

14/22
07/14
22/07

14/22
agg.prof.

22/07
R
R

14/22
07/14

3^

Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì
Sabato
Domenica

08/14
22/07

R
R

14/22
07/14
22/07

14/22
agg.prof.

22/07
R
R

14/22
07/14

07/13 
14/22 
07/14 
22/07 

R 
R 

14/22

R 
07/14 
14/22 
07/14 
22/07 

R 
R

22/07
R 
R 

14/22
07/14
22/07

R

4^

Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì
Sabato
Domenica

R 
07/14 
14/22 
07/14 
22/07 

R 
R

22/07
R 
R 

14/22
07/14
22/07

R

08/14
22/07

R
R

14/22
07/14
22/07

14/22
agg.prof.

22/07
R
R

14/22
07/14

07/13 
14/22 
07/14 
22/07 

R 
R 

14/22

5^

Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì
Sabato
Domenica

14/22
agg.prof.

22/07
R
R

14/22
07/14

07/13 
14/22 
07/14 
22/07 

R 
R 

14/22

R 
07/14 
14/22 
07/14 
22/07 

R 
R

22/07
R 
R 

14/22
07/14
22/07

R

08/14
22/07

R
R

14/22
07/14
22/07


